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A’ LETTORI. 


ludico effer mio ufficio , benigni Let- 
tori , di dimofìrarvi la caufa , per 
la quale lo mi Jìa pojlo à fare le pre- 
feriti offe reazioni nel Diario Italico , 
poiché fapendofi da voi quanto l Au- 
tore dì effo fa Dotto , ed Erudito 9 
ci afe un avrebbe creduto , che ciò fa 
feguito per qualche mio parti coiai fi- 
ne . Confidandovi dunque la mìa non or di nari a firn a , e rif- 
petto torlo tanto foggetto ì vi dirò che avendo avuto Foce afo- 
ne di p affiggi are per quefe nofre antichità con molti Per fio - 
naggi Pellegrini , fi fecero quefii un giornale delle memorie 
antiche , che meco andarono vifìtando ; Adà ritornati pofeia 
ne ' loro Paefdove avendo rincontrato il di loro giornale con 
Autori antichi , e moderni mi dieron parte , che il medefìmo 
non confrontavaf con quello del Diario Italico fu detto , e per 
ciò mi pregarono , affinché lo g li ne aveffi fatto fapcre la rag • 
gione \ Non mancai per tanto di rifpondere a ' me de fimi Cu - 
riofi Signori , e dirgli , che fe il Giornale loro variava da 
quello del Diario Italico , poteva effer proceduto dal poco 
commodo , e tempo , ch'impiegarono nel notarfi le memorie an- 
tiche da loro vifitate ; Nondimeno alcuni replicandomi , mi 
dimoflrarono il di loro dijpiaccre in aver mancato à fe fieffi , 
e che ancor lo ce ne aveff'e avuto parte per non avergli avver- 
titi , che dopo tanto loro viaggio à quefia Reggia del Adondo 
dovevano con più diligenza notare tante cofe degne degli 
antichi Romani \ Altri pofeia mi ritornarono à pregare , af- 
finché gli av effe mandata una diflint a off erv azione de IF anti- 
chità de fcritte nel Diario Italico fudetto per poterfi approfit- 
tare coll' altre belle notizie de' manoferitti , di quelle dell'an- 
tichità di Roma \ Cosi dunque per efìmermi da' rinfacci de * 
primi , e per obbedire a' fecondi , mi pofi à fare quefle offerva - 
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zi om , le quali fc ritrovare te à proposto potranno fer virai 
per maggiormente erudirvi nella lettura del Diario fudetto ì 
e fepoi le ritrovante fuperflue , ò che in effe avejf Io in qual- 
che co fa fallito , dourete compatirmi } e vivete felici % 


’ IMPRIMATUR ‘ 

Si videbitur Reverendiflùna Patri Magiftra Sac* Palatij 
Apoftolici •. * 

♦ • 

Dominicut de Zaulis, Archìepifcopui Theódofot Vicefg . . 
* 

IMPRIMATUR. 

Fr. Paulinus Bernardinus Ord. Prxd. S. A. P. Mag.. - 
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OSSERVAZIONI 

D I 

• 

FRANCESCO DE FICORONI 

SOPRA IL DIARIO ITALICO, 

Vublicato in Varigi fanno 1 702. 

v DOPO LE QUALI 

Si /piegano molte cofe Antiche fìngolarì , nuovamente di [co- 
perte dalle rovine dell' Antichità di Roma . 

I quanta utilità fia la Scienza de* Mo- 
numenti antichi , per ben fapere colle 
notizie che contengono la verità dell’ 
Moria , à pieno il feppero quegli Eru- 
diti , che à noi li communicarono nel- 
le loro Opere ; Quindi è , che veg- 
giamo tanti Gentili Spiriti d’agni Na- 
zione applicati allo Àudio , e ricerca 
de’ medefimi Monumenti : Mà pure à dirne il vero , tra 
paefi ne’ quali quello Studio ora fiorifee, pare à me , che 
il più fecondo fia quello della Francia , dal cui vaftilfirao 
Regno efeono di continuo alla luce Opere erudite , e cotnr 
mendabili : Ed lo come curiofò delle memorie lafciateci 
dagli Antichi , avendo letto per quanto hò potuto l’Opere, 

A che 
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che di effe trattano', tra le quali è fiata quella del Diario 
Italico ; confellò il vero , che non poco lume mi hanno re- 
cato ; Mà perche offervo in queft’ultima , che quantunque 
l'Autore fìa dottiamo, nondimeno la fua Opera non è del 
tutto efente da varii equivoci, cagionati non dico pel po- 
co commodo avuto nell’offervare le cofe da egli descritte 
ò perche effendo cofe antiche fìano di Audio particolare , e 
richiedano gran prattica , e cognizione ; Mà bensì , perche 
provengono la maggior parte da un moderno Manofcritto 
daH’Auttore creduto di molta autorità ; Io per tanto hò fil- 
mato bene dinotare brevemente alcuni di detti equivoci > 
affinché il Lettore poffa con più facilità erudirli nella lettu- 
ra di detto Diario, in cui l’Autore con moka erudizione 
ci fonimi ili ftr a lanotitia de’ molti rari Manofcritti , eri- 
porta varie ifcrizioni , che fuppone nella Tua Prefazione 
inedite , ò fe pur pubblicate da altri , dice egli effer piene 
d’errori ; Mà quelle lanciandoli al giudizio di que’ Curiofi,. 
che col viaggiare poffono rincontrarne gli Originali , infi- 
nuarò dopo qualche equivoco del Tuo viaggio, i deferitti 
sù l’Antichità di Roma. 

Compofe adunque quefto dotto Scrittore il Tuo Dia- 
rio con quei racconti , che leggonfi nei volgar Manofcrit- 
to di Flaminio Vacca Scultore , con i quali diretti in lette- 
ra dell’anno 1 f 94. ad Anaftafio Simonetti fuo Amico , la 
ragguaglia non pure delie Fabbriche, e Statue feoperte al 
fuo tempo, mà di altre, che aveva fentite raccontare . li 
noftro Autore perciò dandoli à credere , che sì fatto Ma- 
nofcritto fia fiato fin qui incognito , luppolè col pubblicar- 
lo d’infegnarci memorie antiche non làpute da alcuno; Poi- 
ché maravigliandoli nella fua Prefazione effer fiato nafeo- 
fio per lo lpa2Ìo di cento anni , dice , che folo il Marti- 
nelli : Duat inde notula! eruit , nobifque omnia pubi} candì 
provincia™ rcliquit . 

Mà noi volendo dimoftrare quanto l’Autore del Dia- 
rio abbia equivocato , diremo , che oltre il Martinelli lii- 
. det- 
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detto altri ancora nelle loro opere fervi ronfi dì qualche no- 
tizia raccontata dal Vacca nel fuo Manofcritto , frà quali 
fù il Fabbretti nella fua Opera degl’Acquedotti alle carte 
5 8. n, 1 1 o. e alle 1 6z . n. 3 05 . e nello ftefiò tempo di detto 
Flaminio Vacca , e dopo di lui , che morì nel principio del 
Secolo pattato , come notizie già publiche furati da molti 
date alla luce , eccettuatene però alcune favolofe , di mo- 
do, che lenza infinuare i Marmi Farnefiani publicati dal 
Bellori col titolo di Fragmenta Vejìigii Veteris Rom<e , che 
ferviti di pavimento al Tempio di Romolo nell’Imperia 
di Severo, furono di là nei Pontificato di Paolo Ili. tra* 
fportati nel gran Palazzo Farnefe , dove ora fi ammirano , 
il Mauiòleo, e Urna creduta d’Alettandro , eMammea, 
riferite dall’Aringo nella fua Roma fotterranea, fi leggono 
in più relazioni dell’Antichità di Roma co’ liti le Fabbri- 
che , e ie Stàtue più principali raccontate dal Vacca nel 
fuo Manofcritto, la copia del quale, confelfando l’Autore 
efièrgli fiata data in Roma da un fuo Nazionale , e un’altra 
copia coufimile, ettendogli fiata inoltrata da Pietro Santi 
Battoli, nelfoccafione che dal medefimo volle farli inta- 
gliare le fuppofte figure del Dio Mitra , come fi dirà à 
lùo luogo, la qual copia, orafitrova apprefiò gli Eredi- 
dei detto Bartoli , doveva imaginarfi , e fupporre che il 
detta Manofcritto del. Tacca , clefue più vere relazioni 
non folTcro fiate nafcofte , ma bensì nòte agli. fiudiofi T 
dell’Antichità di Roma, trovandoli ora detto Manofcrit- 
to impreffo nel fine della feconda edizione del Nardini . 

Ora venendo à i particolari , nel principio dellaPre- 
faztone, cosìilnoflro Autore fi dichiara : Ignota folum 
aut mimi! nota proferire . vìfum , ut ab ipfo Di arii esordio 
proferii: ftmy e cominciando il fuo Diario à comporre, 
ecco la prima Ifcrizione che riporta à carte * 
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DD. FLAMINICA VIENNAE & ... 
TEGVLAS AENEAS AVRATAS W : J 
CVM CARPVSCVLIS ET 
VESTITVRIS BASIVM ET SIGNA - 
CASTORIS ET POLLVCIS CVM EQVIS 
ET SIGNA HERCVL 1 S ET MERCVRl 

D. S. D. 



A’ carte 5. volendone fpiegare il fenfo , così la difcor- 
re : Prima littera DD. vel nomen Matrona tantum nmnus 
afferenti s indìcant , vel Domui Divina : Flaminica> idejì, 
Flamini s uxor , cui non lìcebat facere divertì um , de qua 
P omp e j us Fejlus : Flameo veflimento Flamlnica utebatur , 
idejì) Dialis uxor , cui telum fulmini 5 eodem erat colore . 

Noi troviamo, che i’Ifcrizione fudetta fù già pub- 
blicata in Lione fin daranno 1 558. daM. Gabriel Simeo- 
ni nell’Opera degli Epitaffi, dove à carte 15.fi legge divi- 
fa in dodici righe , e le tre ultime lettere non fono D. S. D. 
ma bensì D. S. P. che voglion dire de fua pecunia . Il fenfo 
pofeia delle prime due lettere DD. pare à me che non fia 
uè l’uno , nè l’altro , che c’infinua l’Autore , mà giudico , 
che fia dedicavit come fpiega il medefimo Simeoni , ed aL 
tri dotti Antiquar; , che fpiegarono altre Iscrizioni Dedi- 
catorie , alla fine delle quali per ordinario fono le due Jet- 
tere DD. 

Che Fiammica fia nome di Carica , e di Sacerdote^ 
fa , come vuole l’Autore , echefuperfluamente v’adduce 
l’autorità di Fefto , par che repugni alla verità , ed al giu- 
Ito fenfo di detta Ifcrizione , dove fe Fiammica foffe no- 
minata per l’Officio di Sacerdoteffa , e moglie dei Piami - 
ne Diale , > doverebbe alla detta Carica precedere il nome 
proprio , ò almeno quello della Famiglia , il che ci s’in- * 
legna da tutti li Monumenti , anzi da quelli de^ l’ifleffe If- 
crizioni , e principalmentedauna che l’Autore medefimo 
riporta à carte 148. dove dopo il nome di Cajo Junio Sila- 

no 
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no , fiegue quello della Carica di Flamine Marciale, cioè 
Sacerdote di Marte . Di tali Sacerdoti , Sacerdoteffe , e 
loro Officip, veggafi Aulo Gellio nel x. cap. xv. infinuato- 
ci anche dal Noris gran Porporato del noftro fecola , nell* 
Opera intitolata Cenotaphia Pifana> al cap. iv. Il fenfo dun- 
que , che meglio s’adatta alle parole dell’lfcrizione fudet- 
ta, ftimo che fia il feguente , cioè, che Fiammica , no- 
me proprio di Matrona, dedicò àfue fpefe in Vienna, 
cogl’accennati ornamenti di metallo dorato , le Statue co' 
Cavalli di Caftore , e di Polluce , e quelle di Ercole , e 
di Mercurio . 

A’ carte parla del Tempio rovinato , che fi vede à 
Nimes , creduto di Diana , e l’Autore lo giudica di Pan- 
theon, edelli dodici Simulacri degli Dei riferiti da En- 
'nio, per la ragione, dice egli , che le rovine di effo , mo- 
strano effervi fiate dodici nicchie .. ; . . 

E’ noto airintelligenti delle cofe antiche , che il Dio 
Pantheon, venga rapprefentato con una fola figura, alla 
quale fono aggiunti legni attribuiti à tre ,. ò quattr’ altre 
diverfe Deità , trovandofeue in tutti li metalli , ne’ Marmi , 
e nelle Gemme , e di tal Nume fcriffero eruditamente iì 
Cupero in Arpocrate , il Nicafio de nummo Pantheon , lo 
Sponio nella fua Mifcellanea , ed altri Autori celebri ; e 
però potrebbe fiare, che quel Tempió folle dedicato al 
Dio Pantheon \ ma non già che foffero fiate nelle fue do- 
dici nicchie le figure degli Dei deferitti da Ennio: tanto 
piu , che le nicchie non v’è prova che tutte ferviffero per 
Simulacri di Deità : fapendofi che in effe vi furono collo- 
cate anche fiatue d’Eroi , e d’Uominì illuftri , il che ci 
vien’infegnato da Paufania , da Plinio , e da altri , leggen- 
doli anche in Plutarco , che Pompeo nel far’ornare di Pit- 
ture, c di Statue il Tempio di Caftore, e di Polluce, vi 
fece ponere l'immagine della fua Flora . 

A’ carte 20. riferifee d’aver veduto nel Mufèo del? 
Conte Mezzabarba una Croce d’oro, e che inunacart 
. • era 
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era notato efeflere fiata ritrovata in un Sepolcro di & 
dietro V. : e che erano 1 1 86 . anni , che era fiata fatta * 

11 noftro Autore con raggione fi meraviglia del giudi- 
zio , che fi fa dèH’anno, in cui fi dice efier fiata fatta detta 
Croce ; anzi noi vi aggiungiamo , che lènza la notizia del 
Defonto , e del Coniolato, non fi puole dalla forma,, e 
qualità della Croce giudicare l’anno, nel quale quella fu 
fabbricata ; bensì da pratico e dotto Antiquario fi potreb- 
be -(eflèndo Greca, e di maeftria Gotica ) giudicare il fe- 
cole, nel quale potè efier fiata fatta; ma perche dalFAuto- 
re del Diario fi lòggiunge: nam initìo fexti fa culi, quo fatta 
Crux futi , fi rettè computata m fuerti , non folebant ari no s 
Chrifli , fi ve Incarnationii annotare . Diremo perciò , che 
quefta fùa ragione non deve applicarli , per non efier nella 
medefima Croce incifc le parole Anno Chrifli , five Incarni 
nationh fexcentefimo ; ed in quefia occafione foggiungere-? 
mo, che non Imamente nel principio del fefto fecolofù 
cofiume de’ Criftiani à notare Tanni di Crifto , ma molto 
tempo avanti , ,trovandofene una prova anche nel terzo 
fecolo , la quale è in un Manofcritto A rabo , che fi confer- 
va fra gli altri antichifiìmi nella famofa Biblioteca Barbe- 
rina* à piè del quale Manofcritto così fi legge tradotto da 
dtte verfi , e mezzo di detta lingua.. . 

P effettui) & abfolutui e fi , auxillo Domìni noflri 
fé fu Chrifli libcr Evangclìorum , qua tota anno leguntur 
filler duo fiumi na in Regno Civita tis B abel ab burnì li Retro . 
Anno 3 co. pofì Afcenjìonem Domini noflri ad Calum die z x . 
Martii Laus Dea in aternum . . . 

L J1 fudetto Manofcritto, certamente {ingoiare , vie- 
ne da turttgl’Intelligenti fiimato , ed approvato deli’anti* 
chitàJiidetta, è in carta pergamena, elegibile, eiitem- 
po non gli bà fatto altra ingiuria, che in molti luoghi le 
lettere fono fcroftate ; mà Torme però delle lettere fono 
godibili, del reftante ciafcun’Erudito sà , die nella Crono- 
logia Ecciefiaftica Alefiandrina fi legge , che cominciatoli 

da’ 
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da’ Criftianià notare gli anni col nome d’Erade’ Martiri 
Lotto l’Impero di Diocleziano , del che fi vede anche una 
prova Lotto Mafienz io nell’Opera dell’Ifcrizioni dell’Eru- 
ditilfimo Fabbretti à carte ? 8 8. nell’anno pofcia $ zd:che fù 
nel principio del fello lècolo Dionifio Efiguo abominando 
la memoria di Diocleziano tanto Perfecutore de’ Crifiiani, 
introduffe l’Era di Cri fio, e della fua Santifiìma Incarna* 
zione * i * • «. / » > . * 

A’ carte n.defcrive in Milano il Sepolcro di Pagano 
Pietra Santa con arme , e Ifcrizione dichiarante efier fiato 
Soldato , e Capitano de’ Firentini , ed efier morto l’anno 
800. Mà filmando il noftro Autore, che detto Sepolcro 
fia apocrifo , così dice : At multis argumentis nobile Com - 
mentimi de te gì tur , nam tempore Caroli Magni , quo obilf- 
fe dici tur Paganus P etraS anta , Fior enti a à Totilaf tem* 
poribus everfa , foloque <equata jacebat , donec ipfe lmp> 
anno Soz. inflaurandam curavit , quare nonpotuit ille Ca- 
pi tane us fuìjfe Florentinorum , ilio item cevo nondum infì - 
gnia , non nomina gentili ti a caperant , [ed ha uà dubiò poji 
hoc fc ecuhm adveèta funt - - * - 

Noi però diremo , che benché dell’anno 800. Firen* 
ze folle rovinata, poterono non oftante i Firentini aver* 
un Capitano qual fù Pagano fudetto, mentre abitando in alr 
cuni luoghi della loro Città rovinata, enei Contado di 
effa, f erano in continue guerre , come trà gli altri fcrive 
Gio: Villani al 2. e 5. libro della fua Iftoria j ed efiendo 
quello loro Capitano morto neH’ultimo anno dell’ottavo 
leccio, efattaglLpolcia*-, come fi coftuma da’ Parenti la 
memoria , e Lapide Sepolcrale , poterono i medefiini co* 
fiumare , e nome , e arme gentilizia , già che l’ifteffo Au- 
tore del Diario , dice , che quelle fi cofiumarono dopo V 
ottavo fecolo , che per efier men breve tralafcio di priva- 
re il contrario . 

Meglio era dunque , che l’Autore come prattico p 
ed intelligente d’ifcrizioni , e de’ caratteri, e che fuole 
'J- dalla 
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dalla f<&made*medefimi giudicare i fecoli sù li Minofcrit- 
ti mancanti della nota di effi Secoli , che ci avelie avvertiti 
della qualità de* Caratteri , della Latinità , e dell’Ifcrizio- 
ne Sepolcrale fudetta , e (òpra tali cofe averebbe potuto 
formare il fuo giudizio ; màegli hà fatto tutto il contra-* 
rio , publicando l’arme difgiunta daH’lfcrizione , e i’ifcri- 
zione di latinità corretta , e le lettere minute , e ben fat- 
te, tutte cofe diverfe dal di loro originale, del quale 
avendo noi fatto venire la copia fedelmente dileguata me- 
diante il favore del R. P. D. Bernardino Martignoni Prio- 
re di quello Monaflero di S. Croce in Gerufalem , fogget- 
toper altro dotto , ed intelligente , anche delle memorie 
antiche , di cui confèrva non poche rarità , riconofciamo 
la diverfità dell’arme nel mezzo dell’lfcrizione , ch’altro 
none, che un’Altare di due colonne àguifa di Taberna- 
colo, con entro la forma del DivinoPane; mà quel che 
importa fi è , la diverfità de’ caratteri , che fono Majufco- 
li , Gotici , di flile antico di quel Secolo , e le parole non 
fono di latinità corretta , e di quella guifà , che è piaciuto 
all’Autore di pubblicare ; mentre nella feconda riga la pa- 
rola Milcs y fi legge MILLeS, Capitancu^ hà le lettere 
A, ed N, congionte, cioè CAP1T jtfEVS, la parola 
Florentinorum e in quella guifa , cioè FLORENTINoJfc.; 
nella terza riga la parola <§>ui non è flefa , mà è efpreffa 
colla fola lettera Oc, YAnno Domini è abbreviato , cioè 
AnO Disi; nella quarta riga nonèfcritto Intcrfuerunt , 
mà con antico flile dice ITERFVERo^p j e finalmente 
sù l’ultimo verfò nella parola ^uatuor y laV. Se A. fono 
attaccate infieme , e come giuflamente fi dimoflra col Ar- 
guente difegno , rincontrato col fuo Originale dal Signor 
Giofeppe Borromei celebre Antiquario di Milano . . 


A’ car- 
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A* carte $ i. dopo d'aver defcrittala tradizione com* 
nume , che fi tiene {òpra ii quattro Cavalli di metallo j che 
fi conservano sù la facciata della Chiefa di S. Marco , cioè 
che portati da’ Romani in Collant inopoli d’ordine di Co- 
flantino Imperatore, fofiero pofcia da’ Veneziani, nel fac- 
cheggiar quella Città , trasportati in Venezia ; il noftro 
Autore {limando il contrario , fi dà à credere , che quelli 
quattro Cavalli fiano i medefimi , che fuppone efler fiati 
fui Circo di Nerone nel XIII. Secolo , e quella è la fua rag* 
gione : Vcrum Anonymus de mirabili bus Rema , qui XI IL 
circi ter fa culo fcripjìt , & infràedetur > in Circo Neronis 
quatuor equos memorai bis confìmiles , unde fufpicio efì y hos 
ipfos efj'e, qui Roma , non ConJiantinopoli y Venetias tr andati 
futit . San è ante qu am in hunc Scrtptorem incìder em vidi , 
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qui dubitar ent de adveìli: Confi dntinop oli equisfil che anche 
afferma à carte 447. nelle note del fuo Diario . 

Mà noi per moftrare quanto equivochi f Autore del 
Diario , diremo , che con tutto che fi fappia da chi ha let- 
to l’Opere moderne dell’antichità di Roma , quanto fia ri- 
dicola , e favolofà l’Opera dell’ Anonimo , come anche 
conferta il medefimo noftro Autore > nei fine delle note à 
carte 282. e 3 01. ciò non ortante, vogliamo concedergli , 
che la narrativa di eflo Anonimo fopra i detti Cavalli pof- 
•fa fervirgli d’autorità y Vediamo dunque quali fiano le pa- 
role dell’Anonimo, regiftrate dall’Autore nel fuo Diario à 
carte 291. fe parlino del Circo di Nerone, eie in erto nel 
X 11 L fecola fofTero i pretefi quattro Cavalli : Efì y ó* Ca/ìel - 
lum , dice quello , quodfuit Templum Adriani Imperato- 
ria mine magnitudini 5 , Templum conJlruHum x quoà totum 
lapidibu: ejl cooper tum , Ó* diverft: hip orli: perornatutn , 
in circuita vero cancelli : cerei: circumfeptum x cum pavonibut 
aure ir , ó* tauro , ex quibu: fuerunt duo r qui funt in can- 
taro Par a di fi. In quatuor parte: Templi fucre quatuor Ca- 
balli cerei de aurati - 

Dalle fudette parole chiaramente fi vede , che l’Ano- 
nimo non parla nè del Circo di Nerone, nè che in erto fof- 
fero quattro Cavalli y e fepure de i fuppofti Cavalli ( che 1 
non nel Circo , mà sù l’Arco di detto Imperatore furono } 
avertè F Anonimo parlato, benché nell’età fùa, nè Circo, 
nè Arco , nè Cavalli erano in effere , fi faprebbe beniffimo 
perche , da chi , e come dopo, il fecolo XIII. fodero man- 
dati in Venezia : L’Anonima adunque parla del Cartel S. 
Angelo ,già Mofed’Adriano , alla quale dà nome di Tem- 
pio , edefcrivendonegli ornamenti , non dice, che nel fiiO' 
tempo vi fi vedevano i quattro Cavalli fudetti .. Mà fiippo- 
nendo d’eflervi fiati anticamente, con femp liciti dice : In 
quatuor parte: Templi fuere quatuor Cabali: cerei de aurati .. 

A’ carte 5 2* traducendo il noftro AutoredalGreco in 
Latinaquattro verfi incili nel marmo, fcrive, che per ei- 
, , fer 


Il 


ftr quelli malamente intefi in Venezia , v*è opinione con* 
traria al lignificato di effi verfi , e dopo d’aver detto , che 
alcune lettere Arabe vengano da Veneziani credute Egizie, 
foggi unge à carte ^4. che lUfcrizione Greca della Croce 
del Santilfinro Legno,non folamente,non fia data da alcuno 
capita; màdice, che il nome di Maria, che in ciTa Cro- 
ce fi legge , probabilmente fia la moglie di Niceforo Boto- 

niato • . : 

• • 

Noi però diremo , che ficcome l’Autore potea tralà- 
fciare di formar tal giudizio fopra àVenetia, la quale fi 
sà quanto fiorifce , e abbonda di Soggetti Intelligenti nel- 
le lingue Orientali , così potea tralasciare per incerto il no- 
me di Maria, chefi legge nella Croce indetta, quando 
non voleva giudicare efler la prima Maria Imperatrice d,i 
quello nome, tanto più , che fi contano da Maria prima 
moglie di Onorio, vent’otto altre Imperatrici di fimi! * 
nome* . \ . 

A’ carte 71. deferì ve nel Mufeo Trevifano un piom- 
bo colle tefte di M. Aurelio , e di L. Vero , e llimandoio 
di rarità Angolare , così. dice: Ali ad 'ìbidem- infpexì oh fer- 
va tu dignìffmu?n , quale nufquam alias fortaffe vifum plutn- 
bo felli ce t imprejj'aniy Jigìllum M. Aurelil ex una, Z. Veri 
ex altera parte vultum exhìbens . Soggiungendo di non 
avervi conofciuto fofpetto d’artifìcio moderno * 

11 nobile Monfignor Francefco Trevifani , al cui fa- 
pere effondo congiunto quello delle Memorie antiche , 
llando in quella Corte , fi compiacque di ricevere dame 
per una Semplice curiofità il piombo Indetto di M. Aure- 
lio , e di L. Vero , il qual piombo , ed altri à guifadi me- 
daglie di divedi imperatori non fono di. quella rarità , che 
crede il nollro Autore ; poffcdendo lo nella mia raccolta, 

* . oltre à quattrocento piccole medaglie di piombo con telle 
di Deità, d’Eroi, d’imperatori, e con varii animali , e 
fimboli ^ fervitifenzadubio nella celebrazione delle Felle, 
de’ Spettacoli , e ne’ Cangiarli , npn poctó medaglie gran- 
1 . B 2 di , 
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di, e mezzane di piombo di diverfi Imperatori, e quefte 
furono tirate per prova , come fi coftuma ancora da’ mo* 
derni , avanti di coniare quelle di metallo . Una prova di 
un medaglione in piombo colle tede fudette di M. Aure- 
lio , e di L. Vero fi conferva nella celebre ferie de’ meda- 
glioni deirEccelIentilfimo Signor Prencipe D. Augufto 
Chigi r dal quale ultimamente fui onorato à comporne P 
ordine, eia definizione di effi ; altre prove confervano 
per curiofità l’Eruditiffimo Monfignor Bianchini , e Signor 
Abbate Gio: Vignoli, ferbando queft’ultimo Soggetto una 
medaglia grande in piombo d’Antonino Caracalla, col ro- 
.vefeio dell’Allocuzione , fimile , ed uniforme alla meda- 
glia di metalloidi detto Imperatore, ed anche un’altro 
piombo di Commodo della forma di un medaglione, colla 
Vittoria fedente nel fuo rovefeio . Onde effendo le meda- 
# glie antiche in piombo y communi, e ordinarie, fuperflua* 
mente l’Autore parlando del piombo di M. Aurelio , e di 
L. Vero fudetto , ci avvertifee di non avere in eflo cono- 
fciutofiofpetto d’artificio moderno, e fe anche fofTe flato 
d’artificio moderno, dubito che non folle del tutto capa- 
ce di conofcerlo , poiché un certo di nazione Greca, aven-. 
do intagliato in alcune lamine di piombo molti caratteri, e 
di quefte lamine compoftene poi un libretto, lo vendè 
all’Autoredel Diaria; e non oftante , che folle avvertito 
della verità , egli volle mantenere la di lui opinione , e pe- 
rò dicefi anche,che detto libretto voglia publicare in Pari- 
gi . DeH’iftefTo artificio comprò il fecondo l’Erudito P* 
Bonanni , confervandolo nella Galleria da lui augutnen- 
tata mirabilmente, affinché i Curiali poffano riconofcere 1* 
artifìcio moderno . 


Parlando pofeia il noftro Autore d’un p iede d’ Ambra 
co’ titoli di Venere, lo crede antico, e dice che quell’ 
Opera : Fior enti fjtmam artis olet cetatem. 

11 medefimo nobile Trevisani per curiofità prefeil 
mentovato piede d’ Ambra da un Pellegrino Polacco, il 

- •* qua- 


* 


quale non potendo finire d’efitare diverfe figurine , a’ qua- 
li eran commette, eriportate le tette, mani, e piedi d’ 
Ambra , con facilità intagliò a i detti piedi diverfi titoli à 
Venere ■, come di Felice , Celette , Vittrice &c. ed il piede 
di cui fi parla , da me benifiimo ottervató , non eccedente la 
grandezza, egroffiezza della metà del dito pollice, era 
di color d’oro , limpido , netto , e fenza minima agghiac- 
clatura, cofe, che non averebbe fierbate (è fotte fiato antico, 
e trovato fiotto la terra, effendo l’Ambra una fiemplice gom- 
ma , e però materia tenera , e da non refiftere de’ fiecoli , 
fiotto le vificere della terra la di lei limpidezza ; mà trala- 
ficiando ciò , ed altre cofie deficritte in altri luoghi d’Italia , 
oflervaremo il Giornale dell’Autore fiopra l’Antichità di 
Roma . 

A’ carte i od. quando ficrive l’Autore , che le Bafili- 
che di Roma fiano cinque , connumerandovi la Chiefia di 
S. Lorenzo fuor delle mura, ttimerei neceflariodi avverti- 
re , che le Bafiliche principali fiono quattro , cioè S. Pie- 
tro in Vaticano, S. Gio: in Laterano, S. Paolo nella via 
Ottienfie , e S. Maria Maggiore nell’Efiquilino . • - 

A’ carte 1 07, dificoftandofi l’Autore dal fiuo Mano- 
ficritto del Vacca , che racconta la ficoperta della Statua di 
Vittorina , (bggiunge egli, che vivendo quefta nell’Imperio 
di Gallieno, fi trovino di lei le medaglie battute in Tre- 
veri y mà che le Statue non vi fiono , e perche era nemica 
de’ Romani > e perche in quel fiecolo non vi era la perizia 
della (coltura. • 

Stimo che il noftro Autore faccia equivoco nel nome 
di detta Principeffa, mentre le di lei piccole, e rarittìme 
medaglie non contengono il nome di Vittorina , mà bensì 
di Vittoria , e fienza citare la pubblicata da Ottavio Strada y 
e dall’Occone , è notoà que’ Curiofi , che ne potteggono 
le medaglie originali , conservandone Io una d’oro molto 
preggiabile col nome di VICTORIA * 

Che le Statue di etti Vittoria non fi trovino > none 

* la 


*4 

laraggione, ch*eflendo nemica de’ Romani (al dir dell* 
Autore ) jion gli furono fatte , poiché non per quello s’eff 
elude, che potettero efferg li fiate fatte, ed alzate, dove 
ella tiranneggiando dominava , come lèguì nella fabrica 
delle Tue medaglie ; ma la ragione fi è , che tanto Vittoria, 
come Vittorino, ed altri Tiranni, fendo fiati in breve tem- 
po disfatti, nè potendo fondare il pretefo loro dominio, 
non ebbero Statue , e /è pur l’ebbero , bifogna crederle 
sfrante , e ridotte in falli , dopo che da’ Romani furono elfi 
miferabilmentefoggiogati, ed uccifi. 

L’altra raggione del non trovarli le Stàtue di Vitto- 
ria, dice l’Autore effere, perche nell’Impero di Gallieno 
non v’era più la perizia della Scoltura, mà quella fi rende 
contraria all’Autorità degli Scrittori di que’ tempi , ed al 
teftimotìio della medefima Scoltura, fatta non folo al tem- 
po di Gallieno , mà anche dopo , in cui benché à cagione 
delle continue guerre declinale l’Imperio, e le buone Arti, 
e con effe quella della Scolcura , non però quella mancò af- 
fatto, mentre del medefimo Gallieno v eggon fi Bulli , c 
Statuenelle rinomate Ville Borghefe , ePanfilj, e prin- 
cipalmente nel gran Palazzo Barberini , ammirandovi!! di 
più in una delle leale à finifira la Statua di Maflimiano Er- 
culeo, con tefia ornata di pelle leonina, come appunto mo- 
ntano i di lui limili medaglioni , e lènza dire, che fi legge 
aver Numeriano meritata la Statua dal Senato à caufa. del- 
la fua eloquenza , e che Coftantino faceffe portare la fua 
ne’ giuochi Circenfi, balta dire, che di queft’ulwmo Impera- 
tore confi r vali, benché di mediocre artificio, più d’unaSta- 
tua*e con fua antica ifcrizipne fui Campidoglio ; egli è però 
noto agl’intelligenti , che .trasferito l’Impero in Cofianti- 
nejpoli, andò perdendoli la Scoltura; onde non sò vede- 
«e come l’Autore in più luoghi del fuo Diario ci deferiva 
tette , e colofiì del l’imperatore Giufiiniano , nel cui tem- 
po reftava quali fepellita l’arte di Scolpire , e le tnedaglie 
eff que’ tempi ,per effèr d’artificio rozzo , e gotico , /mila 


ci fomminiftranaper riconofcere le pretefe tefte, e co- 
lo/fi di detto Imperatore • - 

A’ carte 107. fudette lafciaremo alla credenza dell* 
Autore la (coperta de’ fuppofti Tempj di Diana , e del Dio 
Mitra; e che le colonne , pavimenti, e le tefte de’ Filo- 
lòfi fcavate, al raccontar del Vacca, neli’Efquilino foffero 
. ornamenti delli orti di Mecenate * 

A’ carte 109. Gl’archi con le volte, che reftano nel- 
la Villa Altieri , che altro non fono , che avanzi de’ bagni, 
come ricavali da i condotti di piombo , e vaporar; veduti 
feoprire nello fcavo fattovi , cosi ancora Ieveftigia delle 
Terme Diocleziane, delle Olimpiadi nel Viminale verfo 
S. Vitale, quelle di Caracalla, e gli avanzi de’ portici tra 
il Circo , e Palazzo Imperiale alle radici del Palatino , fic- 
come ancora altre rovine de’ bagni dall’Autore vedute , 
le crede egli botteghe , e taberne , fcrivendo di effe ; Noti 
video quid aliud y quam apotkec* , fivc t aberri* fuerint , 
anzi l’ifteffo giudica ancora delle raine de’ bagni , che re- 
ftano in Francati nella Villa Ludovifia , il che ferive à 
carte 338* 

A’ carte 1 io. Suppone che I’Ifcrizkme delle Terme di 
S. Eleni Sia nella porta di effe Terme , e che da altri publi- 
cata , l’abbia trovata di ver fa dall’originale * 

Noi dobbiamo avvertire , che nelle Terme di S. Ele- 
tta non è porta di neffuna forte , e la gran lapide in cui leg- 
gefi l’antica lfcrizione refta nel fuo antico (ito fopra la fac- 
ciata delle Conferve dell’acqua, confi ft enti in dodici Ca- 
mere communieative l’una coll’altra , che tutte fono rive- 
stite di dura compofizione, e perche il curiofo rincontri 
le parole dell’Ifcrizione , noi riportiamo il dilègno in pic- 
colo deli’ifteffa lapide, e mutilata, come giustamente fi 
trova • - * • • 
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A’ carte ni. tralafciando il fuppofto che fà del Tem- 
pio d’Ifide, avvertiamo {blamente il grand’equivoco, 
chefà fopra l’Ifcrizione del MonafterodiS. Croce, che 
così la defcrive • 


. y ' . » ai 


\c4‘ ROMA 


•- 0 ; 


ANIA L. INGRATVS HOMINE 
NVLLVM EST. 


.^~"Xa qnarifcrizione prefa dal noftro Autore per anti- 
ca , c’infegna , che le prime cinque lettere vogliano dire , 
ZINNIA LIBERTA. - 


L’ifcrizione dunque incifa in un architrave di peperi- 
no fopra d’una porta del Moriaftero è fatta à noftri tempi , 
non è mutilata , ed è colle feguenti parole . 


ANIMAL JNGRATIVS HOMINE 
NVLLVM EST. ‘ 


A’ carte iij. fcrive l’Autore, chela via Preneftina 
fia ora à finiftra dopo la Porta Maggiore, mà ella è alla de- 
lira 


. j 
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ftra dopo detta Porta , per cui fi patta preffo il Maufoleo di 
5 , Elena oggi ridotto in Chiefa . 

A’ carte 115. dice , che 1’Ifcrizione riportata à carte 
115. l’abbia veduta nel Cimiterio di S. Elena , Io per veri- 
tà devo dire, che fono già dieci anni pattati, che la medefi- 
ma copiai in fito ben dittante dal detto Cimiterio ; 

A’ carte riporta due. altre iscrizioni, e quefte 
parimente ttippone efier ftate fcavate nel Maufoleo di S. 
Elena, le quali però furono fcoperte l’anno 1702. nel ri- 
durli à Vigna un terreno ben dittante dal detto Maufoleo , 
dove Io fui à copiarla per la notizia, che me ne diede 
Francefco Guidotti eccellente profeflòre nel commettere 
pietre Orientali . Quefte Ifcrizioni pofeia furono compra- 
te da Nicola Corona , parimente ottimo profettore di dette 
-pietre , e fattele trafportare dentro la Città , e nel fuo ftu- 
dio , per efier pezzi di marmo grandi , fi dubitò , che fi 
riducettero a’ lavori , e ritornafiero fotto l’ombre . Onde 
che per la Cura, e Zelo grande del noftro Sommo Ponte- 
fice Clemente XI. anche nelle memorie antiche fattele tra- 
fportare nel Vaticano entro il Cortile di Belvedere , con 
altre Ifcrizioni erudite , gode ora il Pellegrino nell’occa- 
fione d’ammirarvi le celebri Statue d’Apollo > Laoconte , 
d’Antinoo , ed altre j Mà perche le fopraccennate due Is- 
crizioni leggonfi nel Diario dell’Autore diverte dall’origi- 
nale loro , fi riportano di nuovo fedelmente * 


: IMPi N. TVR AVREL. BIT jf. 
NATIONE PANNONIO 
MIL. ANN. XXII VIX AN. XL 
. FL. FIRMVS EVOCATVS AVG 
HERES AMICO OPT 1 MO F. C. 
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T AVR PROBO EQ^SING 
AVG TVR MARINI NAT 
BATAVS V. A XXXIIX MIL A XIIX 
T AVR V£RAX ET T. AVR. TACI 
. TVS h. A. O. E. C. 

Oltre che nel Diario fudetto veggonfi le parole tra- 
mezzate da’ punti, fono molto fcorrette, mentre nella 
quinta riga della prima lfcrizione i’ultime due parole non 
fono AVREL. B 1 TFI . Che l’Autore dice lignificare 
relii Bitfii mà fi leggono così: AVREI*. BITji. che 
vogliono dire Aurelii Bithini nel penultimo verfo la prima 
lettera non è T. che Ipiega per Titus , Mà è FL. cioè Fla* 
vius,e l’ultimo verfo comprende le due ultime lettere F. CU 
Nella feconda lfcrizione , e fu la feconda riga manca 
la prima lettera che è T. cioè Titus nome del Defonto, 
nella terza riga la prima parola non è EX . mà fi legge 
AVG, e oltre che nel penultimo verfo lafciò l’Autore fa 
lettera T. cioè Titus nome di uno delti due Eredi , e non 
fc riffe tutto intiero il nome di TACIT VS , che è dell’altro 
Erede ; quel che importa fi è , che pone nella quarta riga 
la prima parola mutilata , e colla fola lettera : : : A : : : che 
pofeia giudica voler dire P armonio', mà leggendoli nella 
Lapide originale la parola intiera di BATAVS, bifògna 
perciò dalla Nazione Unghera redimire à quello Soldato . . 
chiamato Tito Aurelio Probo , il proprio paefe, che è i’ 
Ollanda, a venda delli trenta otto anni , che ville, mili- 
tatone dieciotto . .!•’/. -1 v. i S-' d 

A’ carte i x 7 ^parlando delle pitture di maniera ordi- 
naria , che come vi fi legge, fece fare per fua divozione un 
certo Alberto! nel portico di S. Lorenzo, dove il Pittore 
colorì S. Romano battezzato nudo , l’Autore fi fuppone , 
che in tal guifa rìceveiTe il Battefimo > dicendo ; Jpuì nu- 

’im 
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dm fidi , net itnntcrfm in aqua , ut narrant quidam . 

Nel detto foglio’ tralafciando le rarità, e antichità 
più cofpicue , che ora ornano la Chiefk fudetta, defcrive 
folamente un marmo con gii finimenti da Sacrifizio , mà 
effendo in più pezzi , in elfi non offervò il più principale, 
confiftente in roftri di navi , Ancore , ed altro , dalle qua- 
li , e dalla groffezza, e lunghezza di elfi pezzi di marmo 
greco , fi riconofce aver comporto un architrave al Tem- 
pio di Nettuno , che poi con altri ornamenti di due gran- 
difflme Urne , e belliffime Colonne ( due delle quali fono 
di ordine Compoflto ) tolte dall’ Antiche fabriche , fu da’ 
Sommi Pontefici impiegato allo fplendore di dettaChiela. 

Defcrive pofciail Cimiterio degli antichi Crirtiani, 
nel quale, dice egli, che s’entra per di dentro della medefi- 
ma Chiefa di S. Lorenzo , e che vi fi trovino urnette di ve* 
tro chiamate lagrimatorii , ed altre cole colle feguenti pa- 
role: A latcrc qua fubtcrraneam femitam refpiciunt , ur- 
nula qytcedam habetttr vitrea, plerumque nonnunquam figline* 
c cemento offerta , Vrnam Iqcrymatoriam vulgo dicane : fi 
forte rubore quodam in imo tinaia vitrea ampolla fuerìt ,pra 
argumento martirii habetur , e più flotto parlando delle la- 
pidi , che chiudono i Sepolcri , floggiunge : In hifee tabu- 
tis , nonnunquam legitur defundiorum nomcn , frequenti^ 
fculpta queedam fymbola funt , ut fios , ramus , aut quid 
fintile , e finalmente più à baffo riportando l’ilcrizione dì 
Petronia col monogramma di Crifto , colle due mifteriolè 
lettere Greche dell’ A , e n.cioè Alpha, & Omega, coi 
titolo di Neofita, e con due palme in effa lapide incile, 
par che creda , che fiano fiori , rami , ed altri ornamenti, 
mentre non fa alcuna menzione effer tutti fimboli de* Cri- 
rtiani , e de’ Martiri refpetti vamente • . ...... 

Ora noi , per avvertimento di quei Curiofi , a* quali 
pellegrinando in quella Città, fluccede di non aver per 
guida un’Uomo dotto, e prattico , perche non rertino in- 
gannati dalla lettura del Diario italico, diremo per veri* 
- , C x tà, 
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tà , .che le cole dall’ Autore defcritte fono meramente lup- 
pofte, il che fi ricava dalle medefime fue parole : A fini - 
Jìrh angufto aditu defcenditur ( parla di dentro laChiefa di . 
S. Lorenzo ) in Ccemeterium oìim S. Cy ri acce diUfum . Im- 
percioche efTendo l’Autore entrato dentro la Chiefa, e k 
avendo camminato per il folito giro fotto di effa, non vi 
potè olfervare alcuna delle cofe da lui defcritte* rapendoli 
daogn’uno, che nel Cimiterio fotto la Chiefa di S. Loren- 
zo non rettano , che le femplki vie , le quali dopo picco- 
lo giro, fi trovano fermate, e murate à cagione, ch’efien- 
do le vie divife in molti rami, e a guifa di laberinto, e dila- 
tandoli con ritorti giri per molte miglia * vi li poteva fmar- 
rire qualche Pellegrino, che fpinto dalla divozione di 
que’ luoghi Sacri , vi fotte penetrato coi camminare , e 
tanto quello Cimiterio, quanto gli altri fotto Fan ti eh e 
Chiefe fono tutti fermati , e murati , come rifletto noftro 
Autore confetta à carte i z 5 . del Cimiterio fotto laChiefa 
di S. Eulebio de’ PP~ Celettini - 

Si deve dunque fapere, che il Cimiterio fotto la 
Chiefa di S. Lorenzo ludetta è fenza lapidi , fenza fegni, 
efenza corpi, come s’oflerva lòtto laChiefa diS.Seba- 
ttiano* e fotto l’altre più antiche* le quali non per altra 
caggione furono fabbricate in que’ tempi , fenon perche 
fotto di ette ripofavano i Corpi de’ primi Martiri * e fedeli 
di Cri Ilo, e perciò gli altri Criftiani vi formarono i loro 
Cimiterii per feppell irli vicino a i corpi di detti primi Mar- 
tiri, i quali corpi infieme co’ loro legni, e vali di vetro 
col Sangue dentro, fi sa, da chi è informato delFIftoria 
Pontificia* che da di.v crii Sommi Pontefici fatti levare da 
i detti Cimiterii, furono diftribuiti alla venerazione de’, 
fedeli in di verfe Chiefe di Roma , e fuori di etta*. oveog^ 
gi colle loro autentiche fi confervano , eYTendone anche 
fiati diftribuiti à molti Perfonàggi. divoti, del che fenza 
riportar delle autorità, batta che il Curiofo il rincontri 
ndl’Epiftola delFLruditilfimo P. Mabillonio prima fotto 
. _ : . nome 


ai 

nóme di Eufebio Romano imprefla in Parigi l’anno 170?. e 
di poi corretta, e riftampata fotto il Tuo vero nome, che ol- 
tre alla lettera, che defcrive del Pontefice Gregorio IV. 
altre degne notizie ci fomminiftra fopra la realtà , e verità 
de’Cimiterii fudetti . ' • 

Tal coftume di levare i corpi de’ Martiri co’ loro le- 
gni da Cimiteri! , e dalle grotte lòtterranee , s’offerva an- 
coraggi , mentre d’ordine del Sommo Pontefice , tanto 
Monfignor fuo Saerifta, quanto l’Emitientilfimo Signor 
Cardinal Vicario ritenendo in tuttala ftagione dell’inver- 
no alcune compagnie d’Operarii , quelli (cavando , e ri- 
cercando sì per entro i Cimiterii, e fotto quelli delle 
Chiefe antiche fudette , e anche in altre vie ricoperte dalle 
mine di quelle de’ primi ordini , e dove non hanno pel paf- 
fato altri Operarii penetrato col lavoro, trovano i Sepolcri 
intatti de’ Criftiani diftinti , coll’llcrizioni , e col mono- 
gramma di Crifto, e alcuni colle palme, e validi Sangue, 
che riconolciuti pofera da un Sacerdote , ò Sacro Miniitro 
dotto , e prattico , Come al prefente è il Signor Abbate D. 
Marco Boldetti Canonico della Bafilica di S. Maria in T ra- 
ftevere, fi fanno queft’ultimi Corpi co’ tali fegni del San- 
gue , die fono di Martirio trafportare in Roma, e pofeia 
dal detto E min enti Ifi mo Signor Cardinal Vicario fi diftri- 
builcono in diverfe Chiefe , e fi donano à di veri! Soggetti 
di voti, che dette reliquie ricercano per divozione: di che fi 
pofibno leggere le anellazioni del fuo dottilfimo Antecef- 
lòre, e celebre Scrittore Monfignor Fabretti nelle fue Ifcri- 
zioni alla pag. 5 ? 5 . e 555. ove fcrive di non elferfi mai fer- 
vito di altro contrafegno di Martirio, che del Sangue: 
c Quo precìpuo unoy ó* unico ufus firn, dum Sacrar um Reti- 
quiarum extr affieni , & cujlod'ue prafui . 

V olendo adunque il Pellegrino Curiofo rellar ben’in- 
formato deH’identitàde’ Cimiterii degli antichi Criftiani, 
non bifogna fare come hà fatto l’Autore , ed altri , che ri- 
tornati nelle loro Patrie,. ftampando iloro viaggi, han- 
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no fcritto fopra de* Cimiteri! co fe infuffiftenti , e ciò è fe- 
guito fedamente , perche non hanno avuto ii modo, e com- 
modo di ofiervare li Cimiterii vergini, e dove reftanoi 
corpi de’ Criftiani , e de’ Martiri . 

Fa di meftierc perciò, che fi proveda d’un Antiquario 
prattico del Paefe , col quale andando primieramente à ri- 
conofcere la qualità, e maniera de’ Sepolcri de’ Gentili, 
che di continuo in diverte Vigne ,. ed in molti luoghi vici- 
no alle vie publichc fi vanno feoprendo , potrà poiteia, per 
ofiervare quale fia la differenza di tepellire da quella delii 
Criftiani , vifitare i Cimiterii di queft’ultimi , i quali fono 
molto fotterranei con più ordini l’uno fotto alfaltro, e con 
multiplicate vie foavateàmodo di corridori non troppo 
larghi , e non già nel niafiìccio di pietre , mà nella fempli- 
ce materia di terra , e di Peperino , e quefti Cimiterii , che 
fono nelle Campagne dopo le Chiefe antiche fudette, co- 
minciano , e fi communicano co’ primi ordini de’ Cimite- 
rii più antichi fotto le Chiefe fodette. Gli Operarii adun- 
que di fopra accennati fogliono in tutta la ftaggione dell’ 
Inverno ricercare collo fcavo fotto le campagne fudette i 
Corpi de’ Martiri ; i quali Operarii effondo beniftìmo prat- 
ici di quelle numerofe , e fotterranee vie ,per avervi tal’ 
uno di loro lavorato più di trent’anni continui , fervono di 
guida , perche il Curiofo pofia vedere colla maniera de’ 
Sepolcri, i loro fogni, lfcrizioni, ed altro, appartenenti a’ 
Criftiani , e altri fogni , e fimboli appartenenti a’ Martiri, 
tra quali fono i vafi col Sangue , dove oflervarà anche non 
poche piccole Capelle, ornate di mediocri pitture , che ef- 
primono il vecchio, e ii nuovo Teftamento, ed altre cote 
Sacre , che fono ben degne d’efier confiderate da ogni fpi- 
rito fedele • - * 

Delle Urnette di vetro , di cui l’Autore dice : ZJ mu- 
la quadam habetur vitrea plerurnque , nonnunquam fighna 
camneto afiertafiJrnam lacrymatoriam , vulgo dicunt : fi for- 
ti rubore quodam in imo tinSia vitrea ampulla fuerit , prò 
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argomento Martyrlì habetur . Già fi è detto, che l’Autore 
non le hà potute vedere, per aver , come egli confetta , of- 
fervato fidamente il Cimiterio fotto la Chielk di S. Loren- 
zo, in cui non reftano che le (empiici vie, e corridori, 
dove à pena fono Torme de i Sepolcri, da’ quali ne’ tempi 
andati furono levati i Corpi , e loro fegni , e però quanto 
egli fcrive è meramente fuppollo . 

Nel rimanente ciafcun’ Antiquario sa, che i lacrima- 
torii fi trovano di vetro , di terra cotta , d’argento , e d’ 
Agata Orientale , confervandone Io di tutte quelle fòrti 
nella mia raccolta d’antichità , i quali lagrimatorii foglio- 
no trovarli à piedi*, e tal volta dentro i Vali, Urne , e Se- 
polcri de’ Gentili , e fono piccoli vafetti , alquanto lun- 
ghi , che , avendo.il fondo della larghezza d’un teflone , 
fi van talmente nella fommità reftringendo , che nella boc- 
ca di elfi non può entrare la punta d’un dito \ Al contrario 
i vali di vetro , che con calce fi trovano fermati , e mura- 
ti fopra gli Sepolcri de’ Martiri , fono egualmente lunghi , 
e larghi àguifa di tazze da bere, e dentro di effe tazze è 
un’incroftaturadi Sangue , alla quale approffimandofi il lu-: 
me , vi fi vede il vero Sangue vivido , e rotto • E alcuni, 
che fofiflicando credevano , che quel roffo potette effer 
flato cagionato dalTifteffa terra , fe ne chiarirono pofeia 
colTefperieuza , poiché avendo flemprata detta incroftar 
tura alquanto arida , riconobbero, e confeffarono effer ve- 
ro Sangue de’ Martiri , e tra que’ tali T uno fù il dottiffimo 
Signor Giorgio di Leibniz Proteftante, citato dall’erudif- 
fimo Signor Canonico Fabbretti , da cui avvertito il P. Ma- 
billonio , ce Tinfinua poi nella fua Bpiflola di fopra accen- 
nata della feconda impreffione . 

Potrei riportare gran numtro di degniffimi teflimo- 
V ) , che avendo pellegrinato in quella Città , fi compiace 
quero meco vifitare , e camminare per la Roma fotterra- 
nea, compolla de’ Cimiterii , dove riconobbero per quelle 
innumerabili vie di più ordini *un fopra all’altro i Corpi de’ 
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Grifi iati! , e delli Martiri co’ fegni di (opra detti ; mà per 
elfer raen breve nominarò fidamente li Signori Carlo Tal- 
hot Duca di Shrowbury , Tomaffo Howard Duca di Nor- 
folK, ed altri Mylordi , e Cavalieri Eruditi della Nazio- 
ne Inglefi , l’ultimi de’ quali furono li Signori Gio: Perci- 
vale, e Riccardo Tighe, c fra quelli della Nazione Fran- 
cefc fù l’ultimo il Signor Giulio Brunetto de’ Rancy Con- 
fegliere nei Parlamento di Parigi , altri ancora Personaggi 
Svezefi, e Danefi , l’ultimo de* quali furono li Signori 
Criftiano de Vofiamp, e Ferdinando Antonio Conte di 
Lauruic co’ loro dotti Governadori , non pochi ancora 
Fiaminghi, e Olandefi , che l’ultimo fù il Signor Pietro 
Vanfihoonhoven , e della Nazione Alemana furono gli ul- 
timi il Signor Antonio Ulrico Prencipe di Saflònia Mei-- 
nunga , c il Signor Gio: Carlo Ebner d’Efchenbago di No- 
rimberga Soggetti tutti dotti, e Curiofì , e per li tratti lo- 
ro civili, amabili/fimi. 

A’ carte n8.e 119. fcrive d’aver veduto indetto 
Cimiterio Urne di Marmo con Menzioni D M, e che 
nella fua dimora ebbe relazione eflervi fiate trovate anche 
colle lettere DIS MAN 1 BVS 

Avendo FAutore veduto il Cimiterio fotto la Chiefa 
di S. Lorenzo fudetto , ritorniamo à dire , che niuna delle 
cofe deferitte vi ha potuto oflervare, e principalmente 
Urne di Marmo con Menzione D M. Bene è vero, che 
fotto la campagna contigua al Cimiterio di S. Lorenzo , ed 
in quella dell’altre Chicle più antiche , e dove fogliono 
fcavare l’Opcrarii fudetti , tra le molte Lapidi , che chiu- 
dono i Sepolcri de’ Criftiani, fi trova talvolta, non già 
Urne, mà qualche Lapide coll’llcrizione D M, e anco- 
ra DIS MANIBVS, e però appartenenti a’ Gentili Mà 
bifogna fapere che tali Lapidi hanno l’ifcrizioìii in tutte 
due li lati , l’una delle quali appartiene a’ Gentili , e que- 
lla fi trova ò un poco cancellata , ò ricoperta di calce , ed 
è Tempre voltata al di dentro , e verfo il corpo del Defon- 
, ^ tofen- 
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to fen za poterli vedere , e l’altra Ifcrizione appartenente 
a Criftiani offervafi Tempre nella facciata principale del Se- 
polcro da poterli leggere. Dal che fi conclude, che gli 
antichi Criftiani per la povertà loro , prendendo talvolta 
le Lapidi da Sepolcri de’ Gentili , fe ne ferverono per 
chiudere , e fermare i Corpi de’ loro Defonti , la qual co- 
da , vien’anchedimoftrata nelle Opere erudite dei Bollo, 
Aringo , Mabillonio , e Fabretti , riportando queft’ulti- 
xno in quella deirifcrizioni à carte 1 68. del cap. 3. quella 
mutilata d’ un’Orazione funebre india in due grandilfime 
Lapidijdame veduta fcavare lotto il Cimiterio detto di 
S. Elena , dove fervi vano per chiudere una delie tante vie 
di detto Cimiterio, e dette due Lapidi fi confervano ora 
con molte altre nella Villa deii’Eminentiilìmo Signor Car- 
dinal Vicario Galparo Carpegna, Soggetto di gran fapere , 
anche nelle co fe antiche ,* delle quali conferva un ricchif- 
fimo Mufeo • Un’altra Ifcrizione publicò il Signor Vignoli 
à carte 330. della fua eruditilfima Opera della Colonna Se- 
polcrale d'Antonino Pio , in un lato della quale è incifa 1 ’ 
Ifcrizione Pagana di Q^Medico , e nell’altra parte è quel- 
la di Coftanzo Criftiano , la cui Lapide da me veduta fca- 
vare nel Cimiterio di là della Chiefa diS. Lorenzo, fi con- 
ferva ora nella Galleria de’ RR. PP. Gelimi comporta di 
flon poche curiofità dal dottilfimo P. Filippo Bonanni . 

carte 1 20. l’Urne di Granito, che nel Manofcritto 
dall’Autore riportato, fi raccontano fatte nel tempo de’ Go- 
ti , e fi dicono fervite di Sepolcri a’ Capitani di quella Na- 
zione uccifi da’ Romani , pareàme, cheilnoftro Auto- 
re non doveva per tali crederle , sì perche nel tempo de’ 
Goti reftava ancor feppellita l’arte di Scolpire , e princi- 
palmente nei Granito, pietra di tanta durezza, sì anche per- 
che dalla gran mole delie medefime Urne , che ora fervo- 
no per Fontane , l’una in Farnefe , e l’altra sù la Piazza di 
S. Marco , fi riconofcono lavorate, efcolpite ne’ Secoli 
boni , e per ufo de’ Bagni , e Terme . . ; - • • * • 
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A’ carte i z t. deficriVendo il Tempio di Minerva Me- 
dica , fi diede à credere l’Autore di diraoftrarci anche il di 
lei Simulacro, confiflente in una figurina colla celata fui ca- 
po , e col Serpente nella mano , la quale pera rapprefen* _ 
ta due Deità, cioè* Minerva, edlgia, che è rifldìa Salu- 
te , e per tale la publicò l’ Eruditismo Signor della Chaul- 
fie, che con ragione la nomò Igia Salutare ; fisa di più,, 
che il Tempio Cadetto fù denominata di Minerva Medica 
dal Colleggio de’ Medici , nè quelli di detta Dea veneraro- 
no il Simulacro , che quello ci moftrano Statue d’ogni ma- 
teria , e Medaglie d’bgni nietaUo .. 

A’ carte 12?* la Figura dell’animale,, del quale in 
quello. luogo fi paria r per efiere di cattivo Scalpello ,. e di. 
Òpera Moderna , non meritava , che dall’Autore fi defcri- 
veffé , avrebbe bensì fatto cofa grata ai Lettori; del fuo> 
Diario fé avdTe delirino colle Pitture di Pietro da Cor- 
tona,, e del fuo Maellro,. la Statua di S. Bibiana* Opera la 
più celebre del Bernini ,, e l’Urna grande d’ un Ibi. pezzo 
d’Alabaftro Orientale» antichità certamente Angolare,, che 
nel Tempio di detta Santa s ammirano .. 

A* carte 1 2?. riportando nfcrizìone d’Annia Regi Ila,, 
publicata già dal Fabretti à carte 412. e 413- dobbiamo 
lòggiungere , che tal’lficrizionecoli’altraSicifia fiotto Ma fi- 
fien zio nell’altro lato d’una Colonna di Marmo , fù ulti- 
mamente per diligenza dell’Eruditismo Monfignor Biai> 
chini, e per dono del R. P. Abbate Bargellini, trafiportata 
in Belvedere del Vaticano . Altre Ificrizioni. incile in due 
altre ,mà grandi, e graffe Colonne,, e che ora fi vedono 
nell’Orto Farnefie allaLongara, pubblicolle il Grutero à 
carte 17. del primo Tomo, ed al tre ancora regi llrate veg* 
gonfi nella Mificellaneaddlo Sponio , il quale ci fommini- 
itra la notizia come il Marito di detta Regilla per nome 
Erode divenne ricchiSmo per un grandifiimo tefioro da lui 
trovato in Atene , diche non fiolamente ficriffe à Nerva ; 
mà gli offerì detto tefioro j mà quello buon’imperatore 
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gliel concedè liberamente , non ottante, che il detto Erode 
gli tornalfe à fcrivere , che detto teforo era grandittìmo ; 
Per tale accidente divenuto ricchiffimo , oltre le fpefe im- 
menfe che fece in Atene per fontuofi edificii, vivendo in 
Roma lòtto rottimi Imperatori Trajano, Adriano , An- 
tonino Pio , e M. Aurelio , pofledè tra l’altre cofe nella 
via Appia, non lungi dalla Città , una celebre Villa detta 
Triopea, a i di cui edificii frettavano tutte le fòpra accen- 
nate IfcrisZioni , 

A’ carte 127. e 128. l’Edificio , che volgarmente 
vien detto le Sette Sale , ficcome non fervi per ufo di quel- 
lo che fùppone l’Autore , cosi è lontano dai vero, che ri- 
cevette il nome di Sette Sale dalle fuppofte fette porte , le 
quali fono di molto maggior numero , mentre ettendovi 
nove gran Camere , in ciafcuna di etta fi godono otto por- 
te in linea angolare , e perciò di curiofà villa . Confeguì 
dunque il nome di Sette Sale, attor che fi (coprì nel Secolo 
pattato il numero di lette Camere à guifa di Sale con fue 
volte , ed eflendofene pofcia fcoperte altre due , fono ora 
nove . Un’altr’ordine confimiie di nove Camere retta fot- 

4- 

to del già defcrìtto , col medefimo numero di porte , affin- 
ché Tacque fi dilataflero maggiormente per tutto , veden- 
do vili ancor’oggi la bocca delfacquedotto , che in ette Ca- 
mere l’acqua fcarìcava . In quella occafione non devo tra- 
iafciare *di dire , che tutti li muri delle dette Camere fo- 
no rivettiti con tre ordini di duriflima compofizione , che 
relitte a’ colpi di ferro . Quello bel fecreto è certamente 
perduto, poiché per diligenza da me fatta, non hò tro- 
vato Perfona > che la fappia comporre , figurandomi , 
che detta compofizione abbia fervito per maggiormente 
confervare ì muri , e Tacque, che in etto edificio entrava- 
no , affinché tutta la quantità di etta potette fervire nell! 
Bagni di Tito , di cui quella fabrica fu la conferva, e per- 
che fodero baftevoli netti giòchi Navali dell’Anfiteatro, 
come dimoftrarò netta mia Opera dell’antichitàdi Roma# 
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A’ carte i$i. ci defcrive il portico Claudlano confi- 
dente , dice egli , in alcune reliquie de’ muri preflò S. Pie- 
tro, in Vincoli . Noi però diremo, eh’ effendo colà da tut- 
ti fituate le Terme di Tito, altroché avanzi delle mede- 
fime , non fono , come l’ifteffo Autore confeffa à carte 130. 

A’ carte 138. perche nel Manofcritto dell’ Autore fi 
racconta erroneamente , che il baffo rilievo dell’Urna Se- 
polcrale d’Aleffandro , e Mammea rapprefenti il ratto del- 
le Sabine , il noftro Autore , ò per il poco comodo d’aver 
offervate le Figure di effo , ò per non averne vedute l’ulti- 
me note all’Opera de’ Sepolcri Romani , così di effo baffo 
rilievo difeorre : Anaglyphls fuis plus ludos funtreos , quam 
raptum Sabinarum praefert , e pure in detto baffo rilievo 
non fi ravvifa figura alcuna alludente à ceremonie funerali. 

A’ carte 1 42. raccontando , che le Statue di metal- 
lo, e di. marmo dell’ Anfiteatro, parte fofferoprefe dagl’- 
imperatori Coftantinopolitani, e parte Taccheggiate da’ 
Barbari , così di quelli ultimi lòggiuuge : <^uì ctiam tenea 
Ttgamìna è eommjjuris Lapidum y utforamina ubi que ira* 
preffaevulfere .. ' .. ... r . v ; 

Noi che di continuo offendiamo l’Anfiteatro , tro* 
vamo , che in alcune commiffure delle pietre , e dove non 
fono i buchi , fi veggono pezzi , e fpranghe di ferro im- 
piombate , e non pezzi di metallo , la qual verità fù pubi- 
camente riconofciuta nell’ultimo terremoto , ch'e avendo 
fatto diroccare due archi in quella parte già rovinata , e 
mancanti de’ primi due ordini, fi viddero trà que’ pezzi 
di pietre cadute , gran copia de’ pezzi di ferro impiombati 
frà le commiffure , e ne’ piani di dette pietre , le quali fer- 
virono. pofeia à diverfe fabriche , e principalmente alle 
fcalinate del nuovo porto di Ripetta, che per l’utilità pu- 
bica fece coftruire il Sommo Pontefice Clemente XI. Non 
deve pertanto cader nella mente de’ dotti , che i Barbari 
per il vii guadagno di que’ pezzi di ferro, ò al fuppor. dell’- 
Autore, di metallo^ perdeffero il tempo in far quelli tanti 
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buchi , mentre non mancava loro di Taccheggiare con più 
facilità cofe di maggior profitto , avendo lafciate intatte 
tra le cofe di valore, quantità di metalli , tra’ quali per bre- 
vità voglio fidamente nominare le gran travi , chiodi , <j 
grolle lamine , che ricoprivano il portico del Pantheon , 
i quali metalli effendovi durati fino al Ponteficato d’Urba- 
no Vili, furono impiegati alla fabrica d’ alcuni Cannoni , 
che coll’ifteflì chiodi de’ travi incaftrati in elfi Cannoni , fi 
vedono ora nel Cafiel S. Angelo , e ancora del detto me- 
tallo furono fabbricate le quattro maeftofe Colonne, e Tuoi 
ornamenti , che nobilitano oggi il Sepolcro di S. Pietro nel 
Vaticano; Nè tampoco fi dee credere, che li Barbari ro- 
vinafièro, efacelfero que’ tanti buchi nell’Anfiteatro per 
folo dilpreggio , ed invidia alla Romana grandezza, poi- 
ché tale loro invidia , avrebber più tofto sfogata colle Co- 
lonne Coclidi, e con gl 7 Archi trionfali , da’ quali monu- 
menti maggiormente riconofcevano d’effer fiati da’ Ro- 
mani foggiogati , e ridótti in fervitù. Meglio dunque è 
giudicare , è credere , che per li guafti , e Tacchi dati à Ro- 
ma da’ medefimi Barbari, divenuto il Popolo , e la plebe 
mendica , e miferabile, ricercando coll’altre fabriche anche 
quella dell’Anfiteatro, e facendovi que’ tanti buchi, che 
tutti Tono nelle commiffure delle pietre, s’attaccarono à 
•derubarne que’ pezzi di ferro, e talvolta dimetàllo, co- . 
me in altre fabriche fi è offervato , i quali ferri , e metal- 
li per più fermezza deli’Edifici , uTarono gli Antichi d’im- 
piombare trà i piani de’ gran pezzi delle pietre Tudette . 

A’ carte 147. traTcrjvendo l’Autore il racconto del 
Vacca, in cui fi dice , che tra le Urne Sepolcrali ritrovate 
.nel Monte Celio prefiòS. Gregorio, una di dette Urne 
à baffo rilievo , conteneva un Vecchio con un Fanciullo, 
creduti Sileno , e Bacco , aggiunge il noftro Autore , che 
l’Urna , e baffo rilievo Tudetto potè appartenere al Tempio 
.di Bacco, fituato,dice £gli, nel Celio. Mà perche fi sà, che li 
Romani ebbero il coftume d’ergere Sepolcri nelle vie pu- 
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bliche , e nelle campagne contigue fuori le mura della Cit- 
tà , e non mai di riponere, e collocare le loro Urne dentro , 
e preffo li loro Tempii , così noi diremo , che detto baffo 
rilievo Sepolcrale non potè appartenere al fuppofto Tem- 
pio di Bacco, 

A’ carte 1 48. riportando l’Ifcrizione , che fi legge iu 
un’Arco di pietra Tiburtina, (òpra del quale vedefi con- 
giunto l’acquedotto di Claudio , crede che l’Arco fudetto 
fia della fteffa fabbrica del mentovato acquedotto, ora in 
primo luogo fi dee premettere , che detta Iscrizione da al- 
tri publicata , fia Hata inferita nel Diario dell’Autore , Se 
è diverfa dal fuo originale , e però fedelmente fi riporta qui 
lòtto. 


P. CORNELIVS P. F DOLABELLA ro « 
. G 1VN1VS C F S1LANVS FLAMEN 
MART1ALIS . 

■ ' EX S G - 

FACIVNDVM CVRAVERVNT 
1DEMQVE PROBAVERVNT 

• * 

Nel quale Originale non fi veggono tanti punti, co- 
me fono nel Diario fudetto, e la parola COS malamente s’ 
inferifeetrà il nome , e quello delfUificio di Giunio Sila- 
no , e la parola 1TIDEMQV £ nell’ultima riga fi mette in 
ifeambio di 1DEMQVE. 

Dalla fudetta Ifcrizione poi venendo dichiarati Con- 
foli Dolabel la, e Silano, che cadono nell’anno di Roma 
7 <5j. e nell’anno di Chrifto X. ò fìan XII. al dir dell’Auto- 
re, efapendofi, che Claudio fabbricò quell’acquedotto 
nel fuò Confolato V ; come fi legge in ambe le facciate di 
effo , nella porta detta oggi Maggiore , il che fù l’anno di 
Roma 8 04. e di Chrifto 51.fi viene à vedere, che l’arco, in 

cui è incifa riferizione di detti due Confoli,non hà che fare 
• — 

coll’acquedotto di Claudio ♦ . . 
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A 9 carte 149. defcrive nella Villa Mattei la Statua in 
piedi , molto piu grande del naturale per M. Aurelio, la 
quale però è indubitabilmente di L. Vero, cognita per le 
medaglie, bulli > ed altre Statue del detto imperatore 
fcrive di più, che la Statua à Cavallo fia d’ Adriano*came an- 
che nonùnolla un’altro dotto in una Tua Operaia fifonomia 
però di ella, in ninna maniera confacendoli con quella di A- 
chiana* che ci inoltrano le di lui Medaglie* e Statue eccel- 
lentemente lavorate , diremo che detta Statua è di ritratto 
incognito , e di (cultura de’ tempi di Antonino Caracalla , 
A’ carte 1,5 o_ deferivenda il budo di Serapide di pie- 
tra , e maeftria Egizia* e che è ben cognito per laida fìfo- 
nomia* eper il Modio, chehà fui capo* f Autore fuppa- 
ne * che venga creduto di Giove Aminone 

Nel detto foglio fcrive di non fapere chi rapprefenti 
la teda cololfale di Ale (landra Magno * notilìima per altro 
à quelli* che maneggiano Gemme, Carnei* e Medaglie 
d’ogni metallo di quei Rè ; bensì ci defcri ve nel foglio fu- 
detto il cololfo di Giuftiniano ; ma le medaglie antiche di 
quello Imperatore, per edere affatto Gotiche, non ci fom- 
mi ni Urano lume alcuno per conofcere il di lui pretefo co- 
lono - ' ... . . "... 

A’ carte 1 5 1. defcrive le Terme, e Pileine pubbliche, 
dove ora è lo Spedale di S. Gio: in Lateranoj màpoià 
carte 1 So. le pone viciuo il Circo Madìma.. 

A’ carte 152. ci avvertifee* che parlandoli d’Urne 
grandi , s’ii>tcndono quelle lunghe dove furono ripolli i 
corpi intieri , e che parlandoli lèmplicemente di Urne , s’ 
intendono quelle in cui furono ripolle le ceneri , e che 
quefte ulcime non liana più profonde* nè più larghe d’un 
piede: Monltum le Bareni , dice egli,, quotici &c. Z!rn<c 
grandes y velgrandiores memorantur y intelligi urna* oblonga! 
infcrendis cor pori bus &c. Cum Z)rn& vox fine addito profer - 
tur * cinerari# Vrn# indie antur , quaplerumque non plus 
uno pe de lat# y prof und<cque funt . . ... ~ 
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• Chci fudetti documenti dell 5 Autore fian contrarii al- 
la verità , lo dimoftra lo fteflò Tuo Diario à carte z 6 i.zóz, 
zóf.e nel fine à carte 4^0. e 4? 1. e che neirUrne grandi di 
raro fi trovino cadaveri intieri ; mà ben per lo più offa bru- 
giate, ce l’infegna Telperienza continua di vederne feo- 
prire, anzi effendcrle medefime Urne di perfone illuftri ; 
fi trovano quafi Tempre collocate nclli Maufolei, e den- 
tro tali Urne grandi fi trovano offa, e ceneri racchiufein 
altri vafi di diverfe materie, come di doppii vetri, di 
Aiabaftro Orientale , di Porfido , e di Marmo , e quelli 
ultimi fono di forma rotonda, e quadra, i quali ancora 
trovanfi difpofli , e collocati entro le Camere Sepolcrali , 
i quali vafi, ò Urne, non fono al dir dell’ Autore, larghe , e 
profonde un piede fidamente ; mà Tono di differenti gran- 
dezze , e mi Ture , e però larghe , e profonde mezzo piede , 
uno, uno e mezzo, due, tre , e di vantaggio , come già 
nel Diario di fopra accennato, c come ci dimoftrano le me- 
defime Urne, che fi confirvano da molti ne’ loro Giardini, 
e Palazzi , ritenendone Io medefimo di più forti , e di diffe- 
renti grandezze,onde Io fuppongo che l’equivoco dell’ Au- 
tore fia di confondere le Urne con i Sarcofagi . 

Nel detto foglio raccontandoli da Flamin.o Vacca, 
che molte Colonne ritrovate erano di Marmo gentile, V 
Autore facendoli conofcitore anche de’ Marini; cosi di 
detto Marmo gentile foggiunge: Marmor gentile , idefl 
Marmor album , degan s , Ó* practiofius , quo folent Sta • 
tu#-, Ò* anaglypha confici . 

Mà che il Marmo gentile non abbia fervito per Sta- 
tue, e balli rilievi, ce Tinfegnano le medefime Statue, e 
balli rilievi , le quali tutte lòno di Marmo Pario , ò di Mar- 
mo Saligno, e benché quell’ultimo fia più duro degl’altri 
Marmi bianchi , e che percotendofi col martello mandi 
fuori delle faville , nientedimeno, così di detto marmo Sa- 
1 igno d i feorre : Àlarmor aliud album S alìnum vocant , quia 
ex rudi ori materia compofitum } ubiconfringitur in fradura , 
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[alti compar ent , ejlque ut plVrìmum friabile , 
firmi tati : . 

etto foglio fcrive, che il piccolo fiume Alinone 

fi formi da due foli fonti , dice egli, fanti , e falutari , e 
che colà lavavafi ogn’anno il Simolacro di Berecintia . 

Noi però diremo , che fe il noftro Autore dopo aver 
veduti i fonti detti d’acquaSanta, foffe ritornato in Città 
per la piacevole Valle d’Egeria, per la quale quelli feorro- 
Xio , fi farebbe avveduto , che non /blamente l’altro fonte 
- detto d’Egeria , mà altri piccoli rivi d’acque forgentisùl* 
dritta della Collina, riducendofi infieme, formano il fiumi- 
cello Anione , il quale traverfando pofeia la via Appia, non 
lungi dalla Porta Capena, ferviva a i Romani per lavare 
ogn’anno il Simolacro di Berecintia, e fi fervevano anche 
di quell’acqua per altre ceremonie , di cui Ovidio dall’Au- 
tore riportato, dice: 

Eft aqua Mere urti porta vicina Capena 
: Si juvat expertis credere numenbabet . 

A’ carte 164. forfè per non aver ben’offervato il baf- 
fo rilievo dell’Urna Sepolcrale antica , che fi conferva den- 
tro laChiefa di S. Maria in A ventino, fpiegandone le fi- 
gure diverfamente , giudica che fia di Scoltura moderna f 
e quelle fonolefue parole: Scpulcrum Jingulare , degan* 
tifque forma, nulla infcriptione , in medio V’ir volumen te net, 
cujusjìniflram Minerva eredlam hajlam manu traUat , con- 
fequenter mulieres vi dentar lyram pulfantei , quarutn da* 
caprino pede vice plettri ut untar . Alia mulieres alia inflru - 
menta puUant y ex fìnijlrvque latere figura libane inferii: , 
Hac profana funera praferunt . Attamen arbitror non antU 
quum effe tumulum y fcd commentum cujusdant dodii artifici : , 
qui fucum multi s facere t ent averi t . 

Noi, che fpefTo offerviamo l’Urna , e baffo rilievo fu- 
detto riconofciamo effer Opera antichitfima , e ne’ lati, e 
teliate di effa non v’è alcuna figura, che al dir dell’Auto- 
re \ Lìbat inferiti , mà aliòlito dell’altre Urne che abbia- 
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mo, co’ baffi rilievi delle nove Mufe , fono nelli lati di effe 
due Figure fenili fedenti , che dall’abito , dalla politura, 
e dal volto fi riconofcono di Filofofi , e Poeti . Ed in que- 
lla noftra Urna , e ne' lati di effa , l’una fedente col volu- 
meinatto di leggere, parche fia d’Omero, e l’altra in po- 
litura di ftudiare fui globo, fi riconofce di Pitagora , come 
à punto trovali eftìggiato in alcuni rovefci di medaglie gre»- 
che d’imperatori j ed in fpecie di Commodo di metallo 
grande battuta in Samo , e ancora intagliato in una Gem- 
ma di Agata , che ambe confervo apprefiò di me . 

Nella facciata principale poi deli’Urna fudetta fi rav- 
viano difpofte colle loro attitudini , e co’ loro iftromen- 
ti le figure delle nove Mufe , in mezzo delle quali è Miner- 
va col fuo fimbolo à piè della Civetta , preffo di cui è la fi- 
gura del Defonto, che tenendo il volume nella mano, ci 
dimofira effer fiato Soggetto dotto, principalmente nella 
Poefia . In quella òCcafione non debbo tralafciare di dire , 
che della Chiefa di S. Maria in A ventino fudetta, è oggi 
gran Priore rEminentilfimo Signor Cardinal D. Benedetto 
Panfilii mio Signore , cognito per il fuo gran fapere , e per 
effer amatore de’ Viratoli , il quale degniamo Porpora- 
to ha fatto ridurre quel fito contiguo, già deferto, in un’ 
ameno giardino’, e riftaurata la Chiefa , e fattovi un nob*- 
lifiimo Calino con altri ornati , ecomrhodi, vi fi gode ora 
una delle belle vedute della Città , e fua Campagna conti- 
gua , con varie veftigie di fabbriche dell’antica Roma . 

A’ carte 1 68. raccontandoli dal Vacca , che il Cavai- 
* * 

lo afferrato da un Leone, che in Marmo fi vede ora nel 
.Campidoglio, appartenga all’lftoria de’ Tivolefi, l’Autore 
ioggiungè : AVr fati: pcrfpeftum mihi , quid iis Jìgnificetur , 
è veramente polla da banda tal groffolana lftoria , bifogna 
crederlo per un combattimento delle fiere, celebrato nell’ 
Anfiteatro , e che qualche indomito Cavallo fatto com- 
battere con un Leone , dovette riulcire-di tal curiola vi- 
lla , che meritaffe poi d’effer Scolpito nel Marmo . ; - 
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Nel detto foglio i £8. tralafciando l’Autore molte de* 
gne memorie della Bafilica di S. Paolo , vi dederive fola- 
mente ottanta Colonne, e di quelle fa equivoco nel nume- 
ro, nell’arte, e nella qualità de’ Marmi . LJdcito poi da 
detta Bafilica parla della Colonna predò la porticella , i di 
cui balli rilievi rapprefentano la Santiifima Pattfone di Cri- 
Ilo , e derive di non fapere fe appartengano a’ riti Sacri , ò 
a’ Profani : Navh y dice egli, ut vocant Sede fiat 80. columni t 
Jìriatis fulcitur , in prati byterio duce columnat funt ex Mar- 
mo f e granito sEgyptiaco . 

Noi però lènza parlare delle trenta Colonne preziofe 
per etter di Porfido, che ornano gli Altari di detta Balti- 
ca, e d’altre quattordici grandi di Marmo Saligno , cipolli- 
no, e di granito, avanti la facciata principale riguardante il 
Tevere , diremo che l’altro teforo di grandi Colonne , che 
in cinque ordini nobilitano maravigliofamente la Chieda, 
confitte nel numero di novanta Colonne, quaranta delle 
quali , che dono lifeie, e di Marmo greco , lòftengono le na- 
vi minori; Altre quaranta, chedoftengono la nave mag- 
giore, Ariate, con capitelli Corintii,egreggiamente fcolpiti, 
fono di Marmo pavonazzo , e però molto ftimato , e dell’ 
altre dieci , che dono nella nave Croce, dette dono di grani- 
to, una di cipollino, édue, che doftengono l’arco mag- 
giore d’un dol pezzo più grotte , ed alte di quelle del Pan- 
theon, non dono di granito d’Egitto al dir dell’Autore , 
mà dono del durittìmo Marmo Saligno . E in quella occa- 
fionenon devo tralafciare di dire, che de 1 ’ Autore avelie 
aVujo curiofità di ben’oflervare quella gran Fabrica,ave- 
rebbe contate , oltre 42. pezzi di Colonne maggior parte 
di granito , quattr’altre intiere di cipollino vicino la Sacri- 
llia ; ott’ altre, 6 . di granito, e due di cipollino , nel Cortile 
del Convento; altre cinque pretto il Pozzo ; e nel Clauftro 
poi con due pregiabili bade di badalte dono altre 1 ^.Colon- 
ne antiche : Pone Ecclefiam , fiegue detto Autore , ad vi am 
OJlienfem vi fi tur Marmorea columna anaglyphU infculpta ì 
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land perita ménus > qua Sacro s ve, anprophanos ritus pra - 
ferat incertum . 

Mà noi dovemo avvertire , che la Colonna fudetta 
Scolpita all’intorno di badi rilievi da’ Criftiani , è bensì 
di poca buona Scoltura , mà fervi loro di Candelabro il Sa- 
bato Santo per il Cero Pafquale , infegnandoceio non fola- 
mente l’antica fua Ifcrizione , che à pie , e all’intorno d’ 
effa Colonna fi legge , mà ancora l’Ifcrizione moderna del-, 
la fua baie, fattavi incidere da’ RR. Monaci Benedettini • 
Coloro dunque, che non voglion prenderli l’incomodo di 
leggere l’antica, e moderna Ifcrizione fudetta, e che vo* 
glión fapere quali cole Sacre contengano le tante figure 
Scolpite in detta Colonna , e à qual’ulò ferviUe, col folo ri- 
guardarla poifon avvederli, che la Colonna è à guifa di Can- 
delabro, che in efla è Scolpito Chrifto Crocifitto tra i due 
Ladroni, la di lui Refurrezione,ed altre figure appartenenti 
alla fila Sant ilfima Palfione , le quali colè fi fpiegano nell’ 
Opera de’ Mufaici dell’Erudito Monfignor Giampini , do- 
ve la detta Colonna, efuoibalfi rilievi fono fedelmente 
delineati 

A’ carte i5p. della celebre Statua equeftre di M. Au- 
relio oggi fui Campidoglio, così l’Autore fcrive: Opus egre - 
giunta quod malleo duSium , non fufum effe periti arbitrari- 
tur,. Gran facilità invero di fabbricare Statue di metallo, 
fenza quello fondere* feaza farne il modello , ed altre co*, 
fe \ rnà tal fecreto, . e Icienza di fabbricar Statue di metal- 
lo , lo lafciaremo al noftro Autore , e a i di lui Periti . 

A’ carte ,170. raccontandoli nel fuo ManufcrittQ la 
feoperta d’un baflo rilievo con dònna, fedente foprad’uia 
Toro* «perciò ftimato di Giove, e.d i Europa, il noftro 
Autore giudicando altrimente, crede efièr flato il Dio 
Mitra, per la raggione d’etter flato trovato al coperto fotto 

le rovine. . _ .... 

. Egli è noto à tutti , che ogni memoria , c ogni mono- . 
mento antico trovali al coperto , e fotto le rovine j è an- 
che 
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che noto ad ogni Intelligente dell’antichità , che il Dio 
Mitra vienefpreflo in figura di un giovane col pileo Frigio 
fopra d’un Toro* ò Bove,, in atto di ferirlo. Sicché fe fu fo- 
lito di collocarfi il detto nume ne* luoghiofcuri , e al co- 
perto , non mai però la di lui figura fu di Donna * mà ben- 
sì di Uomo giovane , eflendo rilleffo , che il Sole adorato 
da* Perfiani * e in quella guifa vedefi effiggiato ne* monu* 
menti antichi , e tal volta ancora colla tefta radiata ; come 
inoltra il rovefcio d’un belliffimo Medaglione Greco di 
Gordiano Pio battuto in Tarfo,publicato dall’Eruditiffimo 
Signor Vignoli alle carte 175. della fua dilatazione fopra 
la Colonna Sepolcrale di Antonino Pio, e i molti baffi rilie- 
vi di Mitra efpreffi con figure , e fpiegati coti fomma. eru-, 
dizione dal dottiffimo Prelato Monfign. del Torre Vefco- 
vo d’Adria, nelle aggiunte della fua Opera intitolata ; Ma* 
numeri t a v eteri! Antii • 

Nel detto foglio 170. parla di nuovo l’Autore de’ baffi . 
rilievi dell’Urna di Aleflandro,e Mammea,e quelli creden- 
do appartenere à Felle , e riti funerali , foggiunge ; S ed fu r- . 
nereos ludo s pedejlres , equeflres prafert \ mà effendofi già 
da noi detto di lopra , che niuna delle figure di detta Urna 
dimoftra appartenere a’ riti funerali ,. qui dobbiamo repli* 
care, che nè tampocofigure equeftri, efprimenti fefte fune- 
rali, m elfo baffo rilievo fi ravvifano , come fi puoi vedere. 
nell’Opera de’ Sepolcri Romani del Bartoli , i : 

A’ carte 1.7 1 *. l’Idolo ruftico à guilà di Gatta , che è P; 
ifteffa,che Diana adorata dagPEgizii fotto detta forma, giu- 
dica l’Autore , che fia il Dio Canopo . Nel detto foglio 
defcrivendolaStatuain habito Sacerdotale con Patera, e> 


Volume , che è nel primo piano à finiftra del Palazzo del 
Campidoglio* dice : T iti Antonini Statua Sacrificanti s ri- 
fu ; mà detta Statua è di Adriano, ftotiffima agl’ Antiquari!, 
ed è la fieffa Statua infinuataci nel Diario dell’Autore à 
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pio di Giove Capitolino, che fu il Tempio di Giove Fere- 
trio, il vario numero delle fcale,e la fuppofta pittura di Ra- 
faélle , diremo , che l’Autore, avendo veduto qualche re- 
flduo di piccolo faflo , hà creduto efler del/a rupe Tarpeia, 
fcrivendo di ella : Eo redatta e/l> at jam modihmpraruptì , 
atque fatui prowìneajt , e perche tale vien deferitta da un’ 
altro dotto nel Tuo viaggio ; noi diremo , cheambidue non 
abbino offervata , e veduta la rupe Tarpeia, che è di là 
dal Palazzo de’ Signori Duchi CafFarelli , la quale rupe di 
faflo vivo altiflìma, avendo Io efattamente mifurata , ho 
trovato , che il fallo vivo di detta rupe (fenza computare 
laparte, che vien’ occupata, e ricoperta dalle rovine ) è 
aita, eoo palmi d’architetto , ed in quello propolito non vo- 
glio tralafciare di dire , come 3. anni fono in circa, fendovi 
caduto accidentalmente un de’ Cqcchieri de’ detti Signo- 
ri Duchi CafFarelli , vi mori fubito , e fenza momento di 
fopra vivenza . * 

Nel detto foglio descrivendo le tre grandi Colonne 
con architrave magnifico nel Campidoglio, non ftabilifce 
di qual Tempio liano , mà noi tralafciando le tante tradi- 
dizioni imprefle ne’ Secoli paflati, che le dichiarano del 
Tempio di Giove Tonante fatto da Augufto,per eflerli fal- 
vato dal Fulmine caduto preflò la fua lettiga , diremo , che 
ce lo dimoftra il fulmine alato fcolpito fopra del galero, che 
con altri Iftromenti del lùo architrave pubiicò Monfieur 
Defgodetz nella di luì commendabile Opera d’ Architettu- 
ra, imprefla in Parigi l’anno 1 . 

A’ carte 173. eflendo nel portico del Tempio della 
Concordia otto belle, e grolle colonne di granito Orienta- 
le, fi fa equivoco dall’Autore nel numerarne Solamente 
fei ' 
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<• Deferì vendoci pofeia l’Arco trionfale di Settimio Se- 
vero, eretto anche all’onore di Antonino Caracalla dal Se-; 
nato , e Popolo Romano , feri ve , che lo fabricafle il me- 
defimo Caracalla , e colle fpòglie , dic’egli , d’altri edificio 
^ Noi 
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Noi però diremo., che menzioni antiche, che in 
ambe le facciate di detto Arco fi leggono, publicate da mol- 
ti, dichiarano efler fiato eretto FArco fudetto dal Sena- 
to, e Popolo Romano per Finfigni virtù de’ fudetti Impe- 
ratori, colle quali avevano propagato l’Imperio Romano ; 
così non elTendo vero che lo fabbricale il medefimo Cara*» 
calla , così non è vero , che lo face(Te fabbricare^ colle Ipor 
glie d’altri edificii j poiché nell’Impero de* fudetti Impera? 
tori non eran mancati Scultori , e però tutti li balli rilievi 
alludono all’imprefe felici de’ medefimi contro Parti, ed 
altri Popoli ; ne tampoco* eran mancati i marmi , che tut- 
ti fi riconofcono tagliati per l’Arco fudetto*, nè veftigiaalr 
cuna de’ marmi lavorati veggonfi dentro l’Arco fudetto , 

. come ben fi vedono nell’Arco di Goftantino , dentro d£* 
quali etendofi meco ultimamente compiaciuti d’entrare il 
Signor Prencipe di Safiònia Meinunga , ed il Signor Gioì 
Carlo Ebner di NorimbeVga Soggetti dotti, e curiofi , rir 
conobbero la verità da noi.fopradetta*. 

•La Statua dèlia Lupa, e quella d’Èrcole di metallo 
dorato, il Vacca racconta di aver fentito dire eflerfi ritro- 
vate nel. Foro Romano vicino, all’Arco* di Severo , mà 
queft’Arco è quello , che à Severo fu alzato da’ Mercanti 
• nel Foro Boario, come c’infegnano le notizie, e 4 ’lfcrir 
zione à piè della Statua d’Èrcole, incifanel Ponteficato di 
Siilo IV .fotto del quale nel foro Boario furono ritrovate 
le Statue fudette. 

A’ carte 1 7 $ . la Chiefa de’ SS. Luca ,. e Martina non 
è fituatasùla Segretaria del Senato-, mà bensì sù le rovine' 
del Tempio di Marte Ultore fatto da Augufto, col fuo Fot 
io detto già : Afartis Forum , e poi Al anfora , da cui 
Marforio fi denominò la nota Statua del Fiume Reno , che 
ivi flava , e nello ftefiofito fu polla l’Ifcrizione , che ciò 
dichiara, e che ora vi fi legge . 

Nel detto foglio fcrive , che il Tempio* d’Antonino 
Pio, e di Fauftina alla via Sacra, di forma quadra, colTuo 
' "" • ’ ' ~ por- 
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portico di belle , e grolle colonne, lofabrkaffeM. Aure- 
lio. Ma rantica fualfcrizjone, che à gran lettere fi legge 
su l’arch&rave, e facciata dialetto portico , dichiara, che 
fù fatto dal Senato . 

A’ carte 177. parlando del Tempio della Pace fatto 
daVelpafiano, fcrive che nel fuo portico furonoottoco- 
ionne tiriate , che nelle Medaglie di detto Imperatore fe 
ne vedono fei fidamente , che fono d’ordine Jonico, e che 
detto Tempio era di lunghezza .trecento piedi, e di lar- 
ghezza duecento* 

Se dunque detto Tempio era di larghezza duecento 
piedi, come veramente inoltrano ancoraggi i fuoi muri 
laterali , neceffariamente le colonne del fuo portico furo- 
no di numero maggiore , e quella verità ci vien compro- 
vata dalli porticide’ Tempii della Concordia , e di Anto- 
nino Pio , e Fauflina , i quali effondo fiati molto più picco- 
li del Tempio della Pace , pure ilprjmo contiene otto grof* 
ie colonne , e il fecondo dieci parimente groflè , -e grandi* 
Soggiungeremo ancora, che conceffo, che le Medaglie di 
Vefpafiano, di Tito , e di Domiziano, che di tutti tre tro- 
vanti le Medaglie col Tempio, fenzailcrizione, conten- 
ghino il portico d’effo Tempiodeila Pace,confiftente in fei 
colonne , meglio è di giudicare, che colle Medaglie non ef* 
fèndo fiato facile di dimoftrare tutto il portico , e facciata 
delle colonne , ne dimofirino perciò la fola, e principal par- 
te . -E che le colonne del portico fùdetto non fodero d’oi*- 
dinejonico, come crede l’Autore , mà bensì d’ordine Co- 
rintio , come ci vien’infegnato da una d’effe colonne , oggi 
avanti la Bafilica di S, Maria Maggiore* infinuataci dall’ 
ifte fio Autore, -- * . . .. 

' Nel detto foglio giudica , che le Solènne fudette fu- 
rono della Caia aurea di Nerone , e che quella foffe rovi- 
nata , e fpianata da Vefpafiano ; e poi nell’ifieffo foglio 
17&. raccontandoti dal Vacca d’un ritrovamento di pavi- 
mento di marmo Saligno, di pezzi d’Alabaftro, e di altre 
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pietre, fi da à credere l’Autore, che effo pavimento po- 
teva effere della medefima Cafa di Nerone . 

A’ carte 17 9. racconta di non aver potuto fapere dall’ 
Ortolano degli Orti Farnefi alcuna notizia delia Lapide di 
Marmo coiriconografia di Roma , la quale Lapide trova- 
ta già centinaja d’anni fono , e che publicò il Bellori , non 
sò vedere, come ilnoftro Autore giudicò che un’Uomo 
rulli co Ortolano gli ne poteffe dare notizia t Se dunque fe 
ne foffe informato da qualche Erudito averebbe avuto il 
contento di vedere detta celebre Lapide nel gran Palazzo 
Farnefe , eome ben l’offervò ultimamente il dottiamo 
Signor Cavaliere de Santaman Inglelè, per la notizia , che 
gli ne diede Monfignor llluftriffimo Bianchini . 

A’ carte 180. defcrivendo la forma del Circo Malfi- 
mo , dice che nel mezzo di effo era il Tempietto dei Sole 
colla fua Statua, mà noi diremo, che nel mezzo di effo Cir- 
co era l’Obelifco, e in un lato bensì era fituato il Tempiet- 
to del Sole , fopra del quale non Statua , mà teda colloca- 
le radiata di detto Nume s’ammirava , le quali cofe fono 
benilfimo note à quelli Antiquarii , che le Medaglie ben 
confervate di Trajano col Circo Malfimo polfiedono * 

A’ carte 1 85. e 1 84. parlando l’Autore delle tre Co- 
lonne del Tempio di Giove Statore nel Foro Romano al- 
le radici del Palatino, prende degl’equivoci , dicendo, 
che appartengano al Tempio di Giulio Cefare , perche da 
VitruVio fi fcrive , che folamente quello di effo Cefare , e 
quello di Venere avevano il Picnodilo , e quelle fono le 
fue parole : Tre: eolumna: illa: Vir Giuri fi, in Romani s 

antiquitatibu: periti(]ìmu: de la Thulliere , ajlimat perù - 
nuijj'e ad T emplum y ulii C ce fari : , hoc loco fitum bis de cau - 
Ji: , quia Vitruviu: aie , duo Jolùm inter columnii illius , quod 
Fycnojlylon z/ocant genera Romg effe in Templi : m deli ce t Ve- 
neri: Genitrici : , Ó* fulii C te fari: , e prolèguendo à cre- 
dere, che le tre Colonne fudette fiano del Tempio di Giu- 
lio Cefare, adduce altre autorità,, le quali però noimo- 
... F lira- 
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ftraremo , colli fiti insinuati > effer fiate poco intefc , e con** 
fideratc dall’ Autore . 

Per far vedere dunque , che dette tre Colonne non 
appartengono al Tempio di Giulio Cefare , baftarebbe di- 
re , che su l’architrave di elio era fcolpita una grandiflìma 
Stella , il che mofirano le Medaglie d’oro , e d’argento di 
Augufto col rovefeio di detto Tempio, e sù l’architrave 
delle noftre tre Colonne, non fono fé non chefemplici 
fregi, e fogliami intagliati ; baftarebbe ancora, per moftra* 
requefta verità, che il Tempio di Giulio Celare fù fab- 
bricato nel Foro proprio di elio Cefare , e non già nel Fo- 
ro Romano, dove fono le tre nofire Colonne; Màper 
maggiormente inoltrare l’equivoco dell’Autote , e che V 
autorità di Vitruvio non s’accofta alla di Jui opinione*, rif- 
ponderemo , che Vitruvio non dice, che folamente i Tem- 
pii di Cefare, e di Venere avevano l’intercolonnio, cioè 
il genere Picnoftilo ; mà quefto Autore volendo dimoftra- 
re refiempio di detto genere Picnoftilo , così ladifeorre 
nel fuo libro 5. al cap.i. Ergo Ficnofìylos efi , cujus interco - 
lumnio unita , &> àmidi atte columna crafitudo interponi 
potejl , quemadmodum eli Divi \ Julii , & in Foro Ctifarix 
V meri: , et fi qua alice fic funt compo fit<e . 

E però il genere dei Picnoftilo , oflervafi ancor oggi 
in molti altri Tempii , e quella verità me la fecero ofierva- 
re li Signori Filippo Bariggioni Romano e Francefco 
Moni Francefe , eccellenti profeflòri d' Architettura Civi- 
le , e Militare , nelle tre Colonne dei Foro di Nerva , nelle 
Colonne del Tempio fui Foro Pifcario , in quelle delia 
Concordia, e di Giove Tonante nel Campidoglio; anzi 
l’iftelTo Autore del Diario confeffa à carte 1 72. e 17$. che 
il Picnoftilo s’offer va ancora nel detto Tempio di Giove , 
ed in quello d’Antonino Pio , eFauftina nella Via Sacra. 

* Noi per tanto, concorrendo coll’opinione de* più 
dotti , diremo , che le tre Colonne del Foro Romano fia- 
no del Tempio di Giove Statore, che fabbricato colà da 
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Romolo per Voto , dopo la Battaglia feguitavi co' Sabini t 
fù rifatto più magnifico lòtto l’Imperio , come lèguì d’al- 
tri antichiflìmi Tempii , e finalmente , che quelle tre Co- ’ 
lonne fèndo finiate , e contigue al declivio del Palatino, 
/pianato per la fabbrica dell’odierna Chiefa di S. Maria Li- 
beratrice, fiano fiate del Tempio di Giove Statore et 
s’infegna anche da Plutarco , riportato dall’Autore , anzi 
egli fletto lo confetta , quando vi deferive la Cala contigua 
di Cicerone . 

Tacito poi dall’Auto^ infinuatoci feri ve , che fegui- 
ta l’uccifione di Galba pretto il Lago Curzio, nel Foro Ro- 
mano luogo da tutti fituato , dove fono le tre Colonne 
del Tempio di Giove Statore , e in cui fù fcavata la Statua 
equeflre di Curzio in atto di precipitarli , Tito Vinio fe- 
rito nel ginocchio andafie à cadere dinanzi al Tempio di 
Giulio Cefare , e che Pilone anch’egli ferito j fuggifle nel 
Tempio di Velia; Sedunque il calo infelice .dfGaibafe- 
guì vicino al Lago Curzio nel Foro Romano , quando colà 
folle flato il pretefo Tempio di Cefare , il medefimo Taci- 
to avrebbe detto , che dopo Galba folle anche colà flato 
uccilò Tito Vinio , mà feri vendo , che ferito nel ginocchio 
•andafie à cadere avanti del Tempio di Cefare, mollra co- 
me Vinio ferito, fuggì alquanto lontano da quel luogo per 
/alvarfi al Tempio di* etto Celare, come fece Fifone à quel- 
lo di Velia , e per confeguenza, tanto il Tempio di Velia, 
che ancor fi gode, quanto quello di Cefare, furono alquan- 
to dittanti dal detto Lago Curzio . 

L’altra autorità di Stazione! primo delle Selve, di- 
chiarante , che la tetta del Cavallo di Domiziano riguar- 
dafle il Tempio di Giulio Gelare , e la Ichiena quello della * 
Concordia , quando il riguardare importi il guardar le fac- 
ciate principali de’ Tempii ludetti , come veramente deve 
importare , elclude , che le tre Colonne liidette apparten- 
gano al pretelò Tempio di Giulio Cefare , mentre la fua 
principal facciata in niunmodo corrilponde, ò riguarda 
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quella della Concordia , in modo , che fituato nel mezzo 
di effi Tempii il Cavallo di Domiziano , non poteva hi 
fchiena di eifo riguardar il Tempio della Concordia , e la 
teftail noftro Tempio delle tre Colonne \ mà bensì poteva 
efla tefta di Cavallo riguardare i Tempii di Venere , e di 
Giulio Gefare, fituati nel Tuo Foro , di quà dal Foro Ro- 
mano. 

» 

. Nel detto foglio 1 84.CÌ avverte, che eflendo una delle 
tre Colonne fudette comporta di più pezzi , il pezzo fupe- 
riore folfe imofio dal Tuo pofamento , nell'occafione che 
i Barbari vi derubbarono le fpranghe di metallo » 
r . E (Tendo fi già detto di fopra , che non i Barbari , mà 
la plebe Romana , per la miseria dopo i iàccheggiament* 
de’ medefimi , ricercando ogni fabbrica , levarono dalle 
commirtiire delle pietre que’ pezzi di ferro , e di metallo 
portivi per più confiftenza r qui non dobbiamo altro fog- 
giungere, fènon che nelle commiilure delle Colonne fu- 
dette non vi furono mai pezzi di metallo , ò di ferro , ed 
il pezzo fuperiore di cui parla l’Autore , non fi è fmoflò 
dal fuo poiamento , fe non à caufa di qualche fcofia di Ter- 
remoto, òdi altro accidente. . 

A carte 18?. riporta una Gemma colia Lupa, i Ge- 
melli , e Fauftolo colPedo Partorale , che dice rtia in atto 
di prendere gl’ Auguri* 

A carte 1 85 . parlando di nuovo della Statua d’Èrco- 
le di metallo dorata > efier fiata ritrovata nel Foro Roma- 
no , diremo d'aver già detto di fopra y che fù fcavatanel 
Foro Boario nel Poiiteficato di Sifto IV. 

Nel detto foglio defcrivendo l’Arco di Giano con>- 
pofto di groffi, e larghi pezzi di marmo greco, crede, 
che la fabbrica della Torre di terra cotta fia antica , dicen- 
do : Et fané ano impojìta Turris latenti a confpicua , ho* 
dieque vejìigia fuperfunt ♦ , 

Noi però diremo , che la Torre, e fabbrica di terra 
cotta (òpra l'Arco di Giano fudetto è opera moderna degl* 
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ultimi Secoli , ne’ quali chiamavafi Torre de’ Francapani, 
perche Vincenzo detto Cencio de’ Francipani fabbrican- 
dola , fe ne fervi come di Fortezza , il che fecero altri Ro- 
mani di Famiglie potenti ed liluflri, fui Maufoleo di Ceci- 
lia Metella , ed in altre fode fabbriche , che fervirono loro 
di fortezze nelle guerre de gli ultimi Secoli . 

Nel detto foglio fa equivoco l’Autore nel credere, 
che il fonte vicino all’Arco di Giano fieno pochi anni , che 
fiali feoperto ,< effendo fempre da noi flato veduto , come 
anche fi vedeva ne’ fecoli pafTati , il che fi legge in molte 
relazioni , per la curiofa ifloria lafciataci dagli Antichi , 
che nella battaglia Latina, colà ricevettero la nuova della 
Vittoria da’ due fratelli , fuppofli per Caflore , e Polluce, 
i quali Ranchi dal ritorno , dopo la battaglia, fi vennero à 
rinfrefeare co’ loro Cavalli in detto fonte , detto di Jotur- 
na, e però fopra dieffo a’medefimi Numi alzarono un 
Tempio , che fi crede , dove oggi è la Chiefa di S. Ana- 
ftafia. • •* ; I 

A carte 187. parlando della tefla di Giove Ammòne , 
(colpita à baffo rilievo in un gran marmo rotondo , che fi 
confèrva nel portico della Chiefa di S. Maria in Cofmedin, 
detta volgarmente La bocca della Verità , cosi la difeorre: 
In por tic u ejufdem , eft marna Rota lapidea ad mola formam y 
cui for amina quinque adjitnt , qua fi ori s , narium , & acu- 
to rum , & vocant , La bocca delia Verità &c. rati effe os 
fundens or acuta . Difputatur autern cui fuori t ufui . Sunt 
:qui dicunt fuiffe propè Aram Her culli maximam , olii prò 
lubito fabulantur , mihihuncnodum folvit Vìr CL & ami- 
ci ffimin Federiceli Rofigaard nobili 5 Danm , cuminCan- 
-cellaria Palatio , petram prorsùs fimilem , iifdemque fora - 
minibut infiruftam , in medio impluvio tofitam ofiendit , ut 
pluvi ale t aqua per ifiheec for amina diffluerentinCloacam • 

Noi che abbiamo conofciuto il medefimo Signore Fe- 
derico Roftgaard per Soggetto dotto , e faggio , diremo , 
che fe quelli m olirò all’ Autore la pietra , che è pel Cortile 
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del Palazzo della Cancellarla , fton perciò gli potè far ve* 
dere , che era limile à quella di cui fi parla col fimolacro 
di Giove Ammone , mentre ciafcuuo può riconofcere , 
che quella della Cancellarla non hà alcuna fimilitudine 
coll’altra fudetta, non è della lidia forma rotonda, non 
è di quella groffezza , e la rghezza , non è di quel marmo 
Patio : Non è fcolpita colla faccia limile di Giove Ammo- 
ne ornata in tefta di pelle , e corna d'Ariece ; e quel che 
è peggio , è di opera moderna , e fatta quando fu fabbri- 
cato il Palazzo della Cancellarla , affinché lèrviffe nel mez- 
zo del Cortile per recettacolo all’acque piovane . Mà il 
noftro groffo , e gran pezzo di .marmo di fette palmi di 
diametro in circa, effendo di marmo Pario , di rotondità 
perfetta , e d’antichità incontraftabile, coll’effigie di Gio.- 
ve Aminone , fcolpita eccellentemente , moftra non elTer 
flato fatto, ed impiegato all* ulò di ricevere acque piova- 
ne , ed altre immondezze j Mà bensì mottra d’efler Hata 
venerata da’ Romani lòpra d’un’ Altare , Tettandovi ancór 
ra i fegni di dietroper li perni , con cui poteva reftare fol- 
levato inalto * ; 

A carte ipo. fa equivoco l’Autore nel dire, che la 
Torre dentro il Convento diS. Catarina diSiena, fiala 
Torre detta del Grillo , effendo quella diYcrfa , e fituata 
nel proprio Palazzo de’ Signori Marchefi del Grillo . 

A carte 1 9 1. l’Animale di marmo roffeggiante , che 
lì vede nella Villa Aldobrandiaa è differente dal difegno 
publicato dall’Autore, non avendo tante penne, nèsùla 
tefta hi ornamento alcuno di cappello,. ò berctta,; mà è 
Jilcia affatto ; e perche fi deferì ve per una Sirena, noi dire- 
mo, che trovandoli efprcffo detto Animale nelle Meda- 
glie, ed in altri Monumenti , c’induciamo à crederlo per 
uno di quelli Ucelli d’ Arcadia detti Stimpali , come giudi- 
ca lo Spanemio nella fua dottiffima Opera Deufu > ó* pr £- 
Jiantia Numifmatum , in cui ci vengono infilzati i feguen- 
ti verfi di Lucrezio: .. 
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„ ■ , ... uncìfque t menda 

Xlnguìbui Arcadi# Volucrcs Stimphala colente / . 

Nel detto foglio 1 9 1 . deferivendo l’Autore le Statue 
co’ Cavalli , che fono nei Quirinale , dice , che Coftanti- 
no facendole trafportare dalla Grecia le collocale nelle _ 
lue Terme, Aggiungendo ancora di non fapere di qual 
tempo vi fotte incifa l’Ifcrizione , che le dichiara opere di 
Fidia , e di Prattitele . . 7 . : . 

Nói però diremo , che ficcome non fi legge in alcun’ 
Autore antico, che Coftantino dalla Grecia facette traf- 
portare in Roma le Statue fudette ; così fi legge in molte 
Opere , ed in fpecie nella rélatione del fuo Manofcritto ri- 
portato à carte 192., che le Statue co’ Cavalli fudetti fer- 
virono d’ornamento a’ Romani ne’ tempi antichittimi , e 
avanti di Coftantino . E avvertiremo , che l’ifcrizione Ri- 
detta fu incifa nel tempo di Siilo V. leggendovifi anche il 
nome di Domenico Fontana celebre Architetto, che ri- # . 
conofciuta la fcoltura Greca di dette Statue , le fuppofe 
opere di Fidia , e di Prattitele . 

**'■ A carte 192, raccontandoli dal Vacca lafooperta d’ 
un Maufóleo nel Quirinale , l’Autore fcrive di non aver 
veduto dentro la Città alcun Sepolcro , ò Maufoleo à cau- 
fa, ch’era proibito di feppellirvili . Mà noi tralafciando di 
parlare del Maufoleo di Settimio Severo , e di altri, ricor- 
darono, che a molti Cittadini' per le virtù loro fù conce- 
duto il Sepolcro ; e Maufoleo dentro la Città, durando 
ancora alle radici del Campidoglio quello di Cajo Pobli- 
cio , che colla fua antica Ifcrizione dichiarante di potervifi 
fepellire anche i di lui Poderi , publicò il Bartoli nella fua 
Opera de’ Sepolcri Romani ; ; ; t . : 4 

A Carte 194. fuppone TAutore , che gli avanzi della 
fabrica , che fono negli Orti Colonnefi venghino creduti 
del Tempio del Sole ; mà eflendo i muri altiflìmi , e lon- 
ghi, fabricati dell’ifteffa materia, e fimetria di quelli delle 
Terme di Tito, Caracalla , c Diocleziano , devonfi ere- 
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dere avanzi delle Terme di Coftantino , che colà fituate 
fi ferirono communemente . 

A* carte 19$. lafciaremo credere all' Autore , che le 
raccontate Statue di antico Sacrificio col V iteilo , Bacco , 
Fauno, Venere, ed altre , apparteneflero al Tempietto, 
e a’ Sacrificii di Bacco ; così ancora efTer fiato del Dio Sil- 
vano il piccolo Tempio , che dal Vacca fi racconta trova- 
to nel vicolo di S. Vitale . 

A* carte 1 95. fa equivoco F Autore (òpra lo /cavo fat- 
to fare dalla Regina Cnfiina , ch’eflendo fiato à mio tem- 
po , non fu nel vicolo di S. Vitale ; m à in altra contrada , 
cioè sù la piazza delle Terme Diocleziane . 

A’ carte 198. le figure publicàte dall’ Autore , con 
fila buona licenza, pofiìanio dire , che fono Ideali, poiché 
ritrovandoci l’anno 1698. da Pietro Santi Bartoli , e /lan- 
dò quelli à leggere il manoferitto di Flaminio Vacca , ed 
• il racconto curiofo del te/òro ritrovato , e tra l’altre colè, 
trattando di due figure in marmo con tefta leonina , ed 
avviticchiata da un Serpente , il detto Bartoli , che per 
diligenze fatte non aveva potuto averne notizia , leme- 
defime , fecondo che fi raccontavano in detto tìianu/crit- 
to , delineo in mia prefenza , col donarmi anche una copia 
di sì fatto difegno ; .L’Autore dunque , veduto dal Bartoli 
taldifegno, facendoglilo intagliare , col pubblicarlo , nel 
fuo Diario, volle lignificarci l’erudizione , e fcrivere , che 
ove fi raccontano efler fiate ritrovate , ivi folle il Tempio 
del Dio Mitra, dicuifuppofe effer fiate le Statue fopra- 
dette . . . . . . • 

A’ carte 204. col medefimo fuppofto ftabilifce un’al- 
tro Tempio à Marte nel Monte Viminale, perche anche 
dal Vacca fi racconta effervi fiata trovata una Statua , la 
quale confervandofi ora nella Villa Eftenfe di Tivoli , dal- 
Feffigie, e dall’attitudine firiconofce ritratto d’un Gla- 
diatore • Circa poi alla contrada fra l’Efquilino, Viminale, 
e Quirinale fi chiama de’ Monti, e da niuno fi dice.de* 
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Monticcioli , e 1 ’Ifcrizione di Perpenia è meramente fup- 
pofta. 

A’ carte 20f.il Tempio di Minerva con portico di 
Colonne preffo il Foro di Nerva, Opera già di Domiziano t 
che daniun dotto fi dubita, per effer sù la facciata di efTo la 
Statua più grande del naturale di detta Dea , e molti baffi 
rilievi alludenti all’arte di Minerva publicati già da molti , 
ed in fpecie dàll’eruditiffimo Monfignor Bianchini nell* 
Iftoria univerfaie, e da Monsù del Godeetz nella Tua Ar- 
chitettura, l’Autore lo crede più tofto un’Ara, foggiun- 
gendo malamente , che nell’Arco di Giano fui Foro Boa- 
rio fiano molte Statuette di Pallade . 

A’ carte 206, dopo aver detto , che nel Foro di Ner- 
va fi a fiato un Tempio di Giano , volendo forfi^dire, che 
per detto Foro s’andava à tal Tempio, fcrive che Trama- 
no vi fabbricale un Tempio 3 mà la Tua antica Ifcrizione , 
che con molti marmi fù levata di colà nel Pontificato di 
Paolo V. e che furono impiegati per la fabbrica della gran 
facciata della Fontana fui Gianicolo , il dichiara opera di 
Nerva, e tale Ifcrizione trovali già pubblicata . 

A’ carte 208. fi fà equivoco dall’Autore nei dire, che 
nella Chiefa di S. Agnefe fuori la Porta Nomentana fiano 
due Colonne d’Aiabaftro . Vi fi conferva bensì la Statua 
di detta Santa d’antico lavoro, d’Alabaftro trafparente, con 
piedi , mano , e tefia di metallo dorato moderne ; e oltre 
le quattro Colonne di Porfido di qualità beiliffimo , vi fo- 
no altre Colonne di marmo bianco , due delle quali fono 
di lavoro Angolare, contenendo ciafcuna 140. fcannella- 
ture . 

A’ carte 210. parla della Biblioteca Barberina, e 
ben diverfamente da quello che da ciafcun Letterato s’am- 
mira, efiendovi gran numero di manuferitti Greci, ed’ 
altre lingue Orientali , e per la rarità , e antichità di effi 
manuferitti, vicn frequentata da’ Soggetti eruditi , vene n- 
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do pofcia ammirata da tutti per il gran vafò della fabrica , 
per il modo pulito con che vengono confervati i libri ftam- 
pati , e per il numero loro afcendenti à feffanta mila volu- 
mi . Onde con verità fi puoi dire, che è una delle Bibliote- 
che principali d’Italia, dove fono flati fempre Bibliote- 
carii, eSotto-bibliotecarii, come di prefentefi ritengo- 
dairÉminentiflìmo Signor Cardinal Francefco Barberini, 
Soggetto di gran Sapere , il quale con fomma benignità, 
•e cortefia favorifce i Letterati . 

A’ carte 221. defcrive nella Villa Ludovifia , oltre le 
tefte in metallo di M. Aurelio , e di un’altra che fuppone 
di Claudio, le quali, per altro fono d’Opera moderna, 
baffi rilievi di Porfido , e riporta in difegno un baffo rilie- 
vo di marmo , che dice appartenere à M. Aurelio , e à 
Fauftina » 

Egli è certo, che nella Villa fudetta fi confervano noti 
poche Statue, e baffi rilievi didima, fra’ quali non ef- 
lendovi di Porfido, ci fà credere , che per tale abbia prefa 
una gran tefla di Bacco , che è di pietra roffa di non molta 
durezza . Le figure poi originali del difegno publicato, ri- 
conofcendofi di Scoltura del baffo Secolo, enullaconfa- 
cendofi co’ ritratti di M. Aurelio , e di fauftina , non poP 
fono perciò appartenere a* medefimi . 

. A’ carte 223. tralafciando il Tempio Ovale per effer 
idealmente difegnato , e il iuppofto , che à caufa d’ alcu- 
ne fcale , canali , e pavimento, ficcome dice l’Autore ; Sa- 
cer dotibui Sacra a dì tur is abl utioni s caufa flruftum putatur % 
come anche che la parola DEANAE lignifichi Dea , che, 
altro non vuol dire, che DIANA, come nello Sponio à 
carte 8 8. ed in altri Autori, e monumenti antichi; dire- 
mo folamente , che fe in quel fito fù il T empio di V mere, 
non perciò fù di Venere Salluftia, fapendofi, che nè per 
Autori , nè per memorie antiche tra i titoli dati à Venere, 
fi trovi quello di Salluftia creduto dall’Autore , mentre 
fcrive : Non Tcmplum modo Vcncris Sallufiias } fed fatuam 
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tjufdcm àcprehendmu: , ut in adibut Vaticani i Belvedere 
ditti: ^ ad angulum implumi ^ ut injcriptioni [cruenti ad Sta- 
ta# iflius pedcm Sculpta ajferitur . 

. VENERI FELICI SACRVM 
SALLVSTIA ELPIDVS DD. . ; 

Noi diremo, che à piè di detta Statua v’è quella di 
di Cupido, e dalla fudetta lfcrizione chiaramente ci s’in- 
fegna, che la parola SALLVSTIA è nome di Matrona, 
che dedicò la Statua à Venere Felice . 

A’ carte 23 2. tra l’altre Statue antiche ci defcrive il 
Coloflo di Giuftiniano Imperatore, mà con tutto che fiali 
detto che nel tempo di Giuftiniano la Scoltura era affatto 
gotica , e perciò non confacente ai detto Coloflo , qui dob- 
biamo foggiungere , che detto Coloflo è riftaurato , e la di 
lui tefta e moderna , e però Ideale. 

A’ carte 23 de i buchi debordine fuperiore deli* 
Anfiteatro , e delle tre Colonne del Foro Romano , dove 
fi pretende, che da’ Goti fiano flati levati i perni di metal- 
lo , già fi è detto à carte 142. e 184. 

Nel detto foglio 233. fcrive, che nelle Camere Se- 
polcrali del Maufoleo di Augufto fiano pitture antiche, e 
con quefte parole : In Augufli Maufoleo fuperfunt adhac 
concamerationcs qua darri , ubi rcjidua pittar a antiqua ve- 
jfìigiapenè deleta . 

Trà tanti , che han trattato del Maufoleo di Augufto 
non vi è alcuno , che in eflò, e nelle fue Camere Sepoicra- 
livi abbia oflervato pitture antiche , le quali fe veramen- 
te vi foflero , l’Autore averebbe fatto una bella feoperta j 
diremo dunque , che le pitture di cui parla l’Autore fono 
moderne, econfiftono in alcune canne, e foglie con un 
arme Papale , che è rovinata nel mezzo . 

A* carte 23 $. fi pone in dubio quaPArco fofle quello 
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predo il Foro Antonino, che de* Retrofoli, e Tripoli fi difi» 
fie dal volgo, ne’ Secoli ne i quali ancor durava la barbarie, 
e che dopo avervi contiguamente abitato un’ Ambafciado- 
re di Portogallo , confeguì il nome d’Arco di Portogallo . 
Noi però avvertiremo , che effondo flato l’Arco fudetto 
atterrato nel Pontcficato d’ AlefTandro VII. per rendere 
dritta la ftrada , ch’oggi chiamali del Corfò , i baffi rilievi 
di efiò furono trafportati nel Campidoglio , e rapprefen- 
tandofi in elfi li fatti di M. Aurelio , ciafcun sa , che del 
detto Imperatore era l’Arco fudetto,erettogli per la lue fe-» 
lici imprefe Germaniche . 

A’ carte 243 . 244.24^ . ed in altri luoghi, fcrive molte 
opinioni fòpra del nome di Monte Citorio ; mà non effon- 
do detto Monte antico, mà formato di terra riportata, e ca- 
vata da’ fondamenti delle vicine fabbriche, fatte ne’ Secoli 
barbari, così inque’ tempi confeguì quel nome, eforfi 
dagl’Editti, e Citazioni che fi fole vano affigere alla colon- 
na Sepolcrale d’Antonino Pio, colà ultimamente finita di 
fcoprire, già che trovali fcritto, che l’ifteffa Colonna 
chiamava!! Citoria , e Citatoria » 

A’ carte 248. raccontandoli nel Manofcritto del Vac- 
ca , che lòtto Eugenio IV. fi fece la Bafilicata della Ro- 
tonda per tutto il Campo Marzo , che altro non vuol di- 
re, che lòtto detto Pontefice fi fece laProceffione dalla 
Balilica della Rotonda, e quella elfor andata per tutto il 
Campo Marzo \ il noftro Autore traducendo in latino le 
parole dei Vacca, così l’interpreta : Sub Eugenio autem 
IV. fatta efi Platea Rotunda in Campo Adar ti 0 . 

A’ carte 249. e 2^0. parlando della Chiefà di S.Luigi 
de’ Francefili ce ; De cujus fruttar a ornamenti* nibìlj 

nifi bulgare fuccurrit . . * [ . 

E perche vien numerata trà le belle Chiefe di Roma, 
ornata di Pitture del Muziani , Domenichino, Guido Re- 
ni, ed altri, ed hà una nobililfima facciata di pietre, Ar- 
chitettata da Giacomo della Porta, ci fà credere., che 
^ • 
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con tutto ch’eglp Fa nazionale, non l’abbia però offerva- 
ta. - 

A carte idz. riporta la feguente Ifcrizione * 

D M 

L. FABR 1 CI. L. F. PAL 

CAESENNI. GALLI. EQ^ ROM. 

PONTIF. L. L. SCR 1 B. AEDILIC. 

OMNIBVS HOÌsrOR. IN COST. F. 

1 TAL 1 CVS. P. DIGNISSIMO 

Con tutto che noi non abbiamo avuto fotto l’occhio riferì* 
zione fudetta , e che non Tappiamo fe le parole Fan tramez- 
zate da tanti punti , e fe dopo la parola PONTIF. le prime 
due lettere Fano L. L. , nientedimeno , fupponendo che Fa 
copiata fedelmente dal fuo Originale, diremo, che l’Au- 
tore nella fpiegazione non hàintefa l’ultima parola della 
feconda riga, cioè PAL; che deve intenderli per la Tri- 
bù Palatina , nella quarta riga le due L. L. giudicarci , che 
potefler dire Laudahilis , nella quinta riga OMNIBVS 
HONOR , voglion dire omnibus honoribus , e l’ultima pa- 
rola è digm(]ìmo , e non duki/Jtmo. Dalla quale Ifcrizione 
fi ricava , come Italico diede fepoltura con tutti gli onori 
in un lato del Maufoleo al fuo Padre dignilfimo Lucio Fa- 
bricio, Fgliuolo di Lucio dellarTribù Palatina, Cefennio 
Gallo Cavaliere Romano , PonteFce laudabile , Scriba 
Edilicio. 

A carte 267. F equivoca nelle abitazioni degli Ebrei , 
che nel XIII. fecolo follerò al Ponte Elio Adriano , volen- 
do dire , tra li Ponti dell’Ifola Tiberina , e del Senatorio, 
ove ancor dura la loro vecchia Sinagoga . 

A carte 268. la prima parola dell’Ifcrizione, cheve- 
deF nell’lfola Tiberina non è SIMONI , mà SEMONI , à 
cui Fcguono l’altre paro ledi SANCO DEO F1DIO , tut- 
te alludenti ad Ercole , così chiamato dagli Antichi Sabini, 
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di che ci fomminiftra la prova l’Orfino, e Patino, nell* 
Opera delle Famiglie Confolari , dove però riportando la 
medaglia colla tetta di Ercole , la ripongono fra quelle di 
Famiglie incerte ; mà perche non poche medaglie con- 
finili hò avuto fotto l’occhio, e in tutte fono intagliate 
oltre le tre lettere di D. S. S. cioè Deo Semoni Sanco , e 
altre due di TI. giudico perciocché pollino appartenere al- 
la Famiglia Tituria , ò altra oriunda da’ Sabini , tanto più, 
che una di dette medaglie pofleduta dal Signor Gio. Anto- 
nio Gavagna, con altre rarilfime , fi vede reftituita da Tra- 
mano , il quale ad altre Famiglie llluftri rinovò la memo- 
ria inmedaglie , come è noto agli Antiquarii . 

A carte 270. riporta un’Ifcrizione Sepolcrale , e con 
quelle parole : Si eque habet nulli s emaculata mendis , e 
dicendo, che il nome del Defonto fia QVODVVLTDJE VS 
Soggiunge: Ilio item <ruo non pauci erant , quipiis fenten- 
ti oli s nomina propria concinnar ent V. g. ^uoduultdeus , 
D co grati as , habet Deum , Adeodatu s &c> 

La fudetta Ifcrizione fùfeavata fiotto il portico dell’ 
antichittima Chiefiadi S. Maria in Traftevere coll’occafio- 
ne , che fù fatto rifare , ed ornare di Colonne , e di Statue 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. quale lficrizione ora fi 
conferva nel moderno Cimiterio di detta Chiefia , ed è del 
fieguente difiegno , e qualità di carattere . 
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La quale puoi fervire di confronto ad altre Ifcrizioni di 
quel tempo mancanti del Confolato . 

A carte 275. fi equivoca nel dire che il gran pomo 
di pigna fìa indorato , mentre è di femplicc metallo , e in 
effo non c alcuna feintilia d’indoratura , perche mai vi è 
fiata . 

A carte 27 5 . e 27 9 . parla di nuovo di Venere Saliu- 
fliaj màgiàfi è detto di fopra, che Salluftia è nome di 
Matrona, nè perciò è titolo conveniente à Venere, leg- 
gendoli il nome di Venere, e il titolo di Felice è nel dativo, 
c Salluftiaènelnominativo. 

A carte 301 .nel fine delle note che fa a* ridicolo/! rac- 
conti d’ Anonimo, co’ quali ftimò d’illuftrare il Tuo Diario, 
dicendoli da quello , che sù la fronte del Cavallo di M. 
Aurelio oggi fui Campidoglio, lia un’animale detto Coco- 
naja, il noftro Autore quello v’aggiunge del fuo : Eano~ 
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Bua e/i, qua In equi /uba Ji congruenti quidcmratione qui jr 
frofpiciat injìdere vi de tur • 

Certa cofa è , che ftando detta Statua equeftre {opra 
dWalta bafe , non è facile à diftinguere ciò che fia sù la 
fronte del Cavallo , e principalmente à coloro , che pec- 
cano di villa corta, nel qual cafo però, riguardandolo con 
un piccolo canocchiale, poflono avvederli, ch’altro non 
fia che i proprii crini , che fanno la loro cafcata a guifa di 
ciuffo fopra la fronte, e di quella verità poffon meglio 
chiarirli nella Reale , ed utiliffima Accademia di Francia , 
ove tra’ modelli di geflò, formati dalle più celebri Statue 
antiche, fi conferva quello della tella del Cavallo di M. Au- 
relio fudetto . 

Siegue la definizione del Viaggio di Napoli , che non 
avendo che fare coll’antichità di Roma , fi tralafcia . Con 
tutto ciò riportandoli à carte 4?!. ildifegno di un’Urna 
Sepolcrale , in cui fù trovato un Corpo bruciato, e avvolto 
in un lenzuolo di tela incombullibile , hò llimato bene di 
pubblicarlo di nuovo, trattandoli di memoria rariflima , e 
curiola , la quale Urna facilmente per negligenzadi chi 
difegnò i baffi rilievi di elfa , fù creduta dalfEfpofitore 
( Soggetto per altro Dottilfimo , e di cui venero l’Erudi- 
tione ) che folle Scoltura , e Opera dopo il Secolo di Co- 
ftantiuo. ! . t ..... 



Hr7 



Noi dunque , che abbiamo fatto difegnare quefto no- 
bil Sarcofago con ogni accuratezza, efecoado, che mo- 
li flra 
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Ara l*originaIe, non vediamo in un delii due budi la trabea,, 
ò falcia Confolare coftumata ne* Secoli badi y ma vi rico- 
nofcianio l’ornamento del lato davo ufato ne’ Secoli alti - 
Al modo dunque di vedire dell’altro bullo ambi frettanti 
al medefimo defonto , e che indicano il di lui merito per 
cui dopo il tribunato militare accennato colli feudi , e lan- 
cia in un lato dell’Urna, fu decorato di cariche civili y Cor- 
rifponde benifiimo l’arte della Scoltura,. colla quale di 
buon rilievo veggonfi elprelfi i due bulli conlimili .. Anzi, 
che fe li confiderà l’arte dell'Urna medefima , che è Uria- 
ta , e di belliffima forma ovale , fi riconofce benifirmo , che 
è Opera de’ buoniSecoIi y e molto prima di quello di Co- 
Aantino , nel di cui tempo già li sà ch’era declinatala buo- 
na Scoltura* Mà per mollrare con più evidenza l’Opera^ 
della nodra Urna fudetta elfer de’ Secoli buoni, balta di di- 
re, che i balli rilievi de* primi ordini dell’Arco di Collanti- 
no Scolpiti nel fuo tempo, e gli altri delli due Archi di Set- 
timio Severo ,. fi riconofcono chiaramente elfer molto più 
mediocri, e malfatti di quelli che fono nell’Urna nollra 
f ii detta , fiegue per necelfità che la medefima y e fuoi badi 
rilievi fiali Scolpiti ne’ buoni Secoli, e non folamente avan- 
ti di Collantino , mà dell’ ideilo Settimio Severo .. 

Nella facciata del fuo coperchio fon figurati otto ge- 
nii di vili in tre ordini, nel primo de’ quali due di detti ge- 
nii vediti di breve tunica in ginocchio,, danno applicati à, 
piantar palme , e fra quedi è un’altro in atto di fonare un’ 
Idromento à guifa di tibia à tre ordini , i quali non m’allon- 
tano dal credere , che pollino alludere alle gloriofe impre- 
fe militari , e fatti egregi del defonto . 

Nel fecondo ordine àdedra fi ravvifano tré altri ge- 
mi l’un de’ quali coi pedo padorale predo d’un Ara, con 
fopra la teda d’Ariete , l’altro portando con ambe le mani 
una tromba, e il terzo la lira, fanno vi da di partirli, ed’ 
aver terminati i Sacrifica funerali foli ti celebrarli à perfo- 
naggi defonti • . •. 
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Nell’ordine di mezzo fono due altri genii , che coti 
ambe le lor mani {ottenendo la tavola dett’lfcrizione , ino- 
ltravano facilmente di contribuire il commodo à noi po- 
fteri pattaggieri della via Preneftina, pretto la quale era il 
Maufoleo di quefto Perfonaggio , di leggerne col nome 
quello della Famiglia, i Titoli, e le Cariche godute in vi- 
ta ; mà è gran danno , che il Tempo edace ci abbia priva- 
ti di tali notizie , mentre co’ medefimi genii , fi riconofce 
la parte delVlfcrizione corrofa , e mangiata dal terreno 
tiitriofo , fotto di cui à cagiona di terremoto , ò altro ac- 
cidente , iettò l’Urna feppellita per molti fiecoli . 

Fù P Urna fu detta di marmo Greco, difcoverta l’an- 
no 1702. un miglio in circa fuori della Città à finiftra della 
. Via Preneftina , frà le rovine d’un gran Maufoleo , nella 
Villa del Signor Domenico Cabalimi , apprettò del quale, 
con altre Memorie antiche , ora fi conferva con un cranio, 
e otta bruciate , ritrovatevi inviluppate però dentro d’un 
lenzuolo di lino incombuftibile , la cui tela è alquanto ra- 
da , un poco bruna , e grotta à guifa di tela di oanepa , mà 
con tutto ciò è morbida come feta . Jnnumerabili furono i 
Soggetti, che invitati dalla curiofità di sì fatta fcoperta,con- 
coriero dal Sig. Domenico Cabalimi , il quale più d’una 
volta in mia prefenza, avendo pofto il detto lenzuolo fopra 
le fiamme, e carboni accefi,fioftervò una particolarità mol- 
to degna , ed è, ch’effendofi il lenzuolo accefo , ed infuo- 
cato , diveniva bianchittimo , e reftringendofi tutte le fila 
dettatela , non moftravapiù la fua radezza , mà diveniva 
ftrettiffima ; Dal che fi vede, che con tali lenzuoli brucian- 
doli i Corpi de’ Romani su le Pire , e sù i Roghi , non po- 
tevan da quelli cadere , c difperderfi le Ceneri ; mà retta- 
vano coll’otta confumate dal fuoco entro i detti lenzuoli, 
le quali ceneri, e otta, riponevano pofcia nette Otte di 
terra cotta, ne’ vafi di doppii vetri, in quelli di marmo, d’À- 
labaftro ,edi Porfido , e quelle due ultime qualità di vafi, 
ordinariamente folevano collocare dentro l’Urne grandi , 
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e alle volte tra due gran pietre congiunte , eflfendo dentro 
incavate in modo tale, che vi potefler ilare detti Vafi . 

Quindi poi , che il lenzuolo fi levava dalle fiamme,' 
e dal fuoco, eftinguendofi à poco à poco, ritornava la 
tela rada , e col fuo colore di prima , già di fopra defcritta; 
e di tutto ciò ci alcuno puoi chiarirli appretto il detto Sign» 
Cabalimi Soggetto molto cortefe , e civile * 

Un fintile lenzuolo , che fi fappia , non fi conferva iti 
niun Mufeo , ò Galleria ; bensì nella celebre Galleria Bar- 
berina , con altre rarità infigni , fi vede un pezzo di tela af- 
fatto fintile à quella del lenzuolo fudefto , il quale fu tro- 
vato entro un Sepolcro nelle rovine di Pozzuolo Tanno 
del mele di Maggio; mà quello lacerato in più parti 
da gente ignorante , ne capitò un pezzo in Napoli à Mon- 
.fignor Herrera, dal quale pofcia dei ntefe di Giugno del- 
lo Hello anno fù mandato in Roma alla nobile Famiglia 
Barberina, come è notato in una lettera di quel tempo * 
che colla dettatela ficonferva nella loro Galleria* 

Quella tela detta da noi d’ Amianto , òdi lino incorai- 
buftibile, licitiamo da Greci d’Asbeftino,. eda’Romaut 
di lino vivo , che così la chiama Plinio , fcrivendo dover- 
ne vedute tovaglie , che nel fuoco non fi contornavano : 
Orafisà, che tra gli ak ri luoghi , la produce TIfola di Ci>- 
pro, ove fi cava àguifa di pietra ,. la quale pofcia ben bat- 
tuta , e macerata fi riduce à lloppa •> E benché oggi fra noi 
nonfia ilbelcoftume , anzi Futilità di filarla,. diteflerJa> 
c di ridurla in tela , Fugarono però à farla i nollri anticipi 
Romani ,. elfendofene ferviti per far tovaglie , ed altri co- 
modi, e principalmente per toniche ,.e per lenzuoli funerar 
li, de’ quali certamente noi ne averentmo più d’uno, fe noa 
folfero flati dirtìpati , difperfi , e Lacerati dalla barbarie , e 
avarizia delle genti de’ fecoli partati ,.le quali col penetra- 
re in ogni Mausoleo per ricercarvi anelli , orecchini , col- 
lane, medaglie* ed airi ornamenti d’oro, co’ quali fù 
coftume di riporre le Ceneri , difperfero , e disfecero ntol- 
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tr de’ lenzuoli fudetti , c però non è meraviglia , che tutte 
le Camere , ed Urne Sepolcrali ,'che di continuo fi vanno 
(coprendo , fi trovino ricercate , e infrante : Tal difavven- 
tura averebbe corto anche il noftro lenzuolo , che trovato 
auro l’Urna da gli Operarii , reftò più d’un giorno all* 
ignorante loro difcrezione , facendolo fervire di letto ad 
un lor Cane , fe il Signor Domenico Cabalimi Soggetta di 
non poca efperienza non fe ne foffe avveduto • 


Benché fianfi riportate due prove del ritrovamento 
de’ lenzuoli di tela incombuftibile , e in cui erano avvilup- 
pate ceneri , e offa bruciate , non perciò fi deve credere , 
che di efiì ve ne fia fiata una quantità , e che in ogni Corpo 
di pertone illuftri , ne fia fiato impiegato uno $ mà più to- 
lto giudicarci , che ferviti per molto tempo à Famiglie più- 
illuftri , che coftumavano di bruciare i Corpi de’ loro de- 
fonti , in fine per effer il lenzuolo troppo ufato , lo ripo- 
neffero colle ceneri, coffa dentro le Urne, come ci hà 
dimoftrato l’efperienza del già defcritto . 

In quella occafione non debbo tralafciare di dire , che 
fanno errore coloro , chfc credono , che il bruciar de’ Cor- 
pi duraffe folamente fin’ alflmperio degli Antonini , tra* 
quali è Monfieur Muret nella fua Opera impreffa in Parigi 
l’anno intitolata : Cer emonie s funebre s des toutes lei 
Naeiom , poiché tal coftume durò molto dopo, di che 
lènza addurne molte prove , baftarà la feguente . 

L’anno i 6 $z.\n\ ritrovavo alla Caccia 1$. miglia lon- 
tano da Roma , quando prefio la Via Latina , nella pianura 
d’una Collina , trovai due Bifolchi , che fcavavano un’Ur- 
na di Marmo , con coperchio impiombata, daloradifco- 
verta coll’aratro ; E animati da me al lavora, trovarono 
entro di effa un vafo tondo d’Alabaftra , dentro del quale 
trà l’offa bruciate, era una Catena d’010 di feudi if., una» 
Medaglia d’oro. d’Alefiàndro Severo , col rovefeio dell* 
Equità , due Anelli parimente d’oro, uno di peto feudi 12* 
e però ftraordinario , e l’alt ro di peto fèudi tre in circa > 
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queft’ultimo, eflendo eccellentemente lavorato, e inta- 
gliato , l’offerii volontari al genio virtuofitfimo di Mon- 
tignor Bianchini , dal quale fù pofcia mandato à donare al 
Nobile Corraro di Venezia ; Oltre alle fudette cofe com- 
prai anche da’ detti Bifolchi la tavola di Marmo dell’Ifcri- 
zione dell’Urna fudetta , per effer curiofa , e di bel carat- 
tere, e quefta fù da me ultimamente data al Signor Mar- 
chefe Camillo Maffimi , curiofo , ed intelligente d’anti-. 
chjtà erudite , che con altre ora conferva nel fuo Palazzo . 
Tale Ifcrizione publicò l’erudito Fabbretti ; mà forfè per 
mancanza di notizie s’accenna altrimente, e per errore di 
ftampa , fi legge nella terza riga della publicata da lui l’ul- 
tima parola SILI ANO perSlTTIANO; per lo che noi, 

qui fotto latrafcriveremofedclmente . 
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DIS MANIBVS 
C. SEIO M. F. QVIR. 

CALPVRNIO QVADRATO SITTIANO 
PROCOS PROVINO NARBONENSIS PRAET 
PEREGRINO TRIB. PLEBIS QVESTORI 
PROVINO. AFR1C. ni VIRO 

CAPITALI 

CVIVS CORPVS HIC CREMATVM EST 

Circa la quale Ifcrizione , .rimettendo noi al giudizio de’ 
dotti, fe ilfudetto Perfonaggio defonto, che cffercitò sì 
onorevoli Cariche fia uno de’ Calfurnii , che fù Confole 
nell’Impero di Aleffandro Severo , col nome di Calfurnio 
Agrigola , diremo folamente al noftro propofìto , che di- 
chiarandoli dalla fudetta Ifcrizione, che il Corpo del De- 
fonto (ibruciaffe in quei (ito, della Via Latina fudetta; 
ed effendofi tra le ceneri ritrovata la Medaglia d’oro di 
Aleffandro Severo, da ciò appari fee chiaramente, che il 
bruciar de’ Corpi durò dopo gli Antonini , perche dopo 
di eflì , fù Imperatore Aleflandro Severo , nel rimanente, 
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che ficoftumafle anche nel Secolo bado, e nel tempo di 
Gallieno, è badante prova la Medaglia di Valerianoju- 
niore col rovefcio del Rogo, già che fisà, che sù quelli 
fi bruciavano i corpi degl’ impera dori 3 Che è quanto hà 
fàputo offervare per far oòfa grata a’ Curiofi, e Amatori 

deH’AntichitàdiRoma. „ . ' 
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IN ROMA, Nella Stamperia di Antonio de’ Ro (fi 

alla Piazza di Ceri.. 1709. 
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. 12* Gio: Pietro Bellori. j. 

B » Giofeppe Borromei. . & 

B Arge 11 ini Abbate, e Procurato- Gisberto Cupero Senatore. 5 
re Generale de* Celerini . 2-6. 

Benedetto Panfilj Cardinale. 34. 

Bernardino Martignoni Priore di S7 
Croce in Gerufalem . . ' 8. 


C AmilloMaflìmi Marcliefe 52. 
Carlo Talbot Duca di Shror- 


rbury . 


*4- 


Gio: Battila Panfilj Aldobràndini * 
fua Villa. .14. 

Giorgio di Leibniz. 23. 

Gio: Percivàle Irlandefe . 24. 

Giulio Brunetto de Rancy Francefe. 

24- i 

M 

M Arc’Antonio Borghefè Prenci- 
pedi RoffAio, Tua Villa.. 14. 


Clemente XI. fue Opere. 17. 2l. 54- Michel' Ange lo Caufeo della Chauf 
Chriftiano Baione de VofcampDa- 
nefe. • , 24. 

Ciamplni Monfìgnore . 26 . 


fé. 

Marco Boldetti Canonico 


25. 

21. 


D 


. D 

Efgodetz Francefe . 38. 47. 

Domenico Cabalimi. 59.5051. 


N 


N 

Icola Corona * 


17.- 


E 


Nrico Noris Cardinale . 5. 

Ezechiele 5 pane mio. 46. 


F Ederìco Roftgaard Danefe/ 45. 

Filippo Bariggioni. 42. 

Filippo BonanniGefuita. 12. 25. 
Filippo dei Torre Monffgnc^e.- 27- 
Francefco Bianchini Monfìgnore. 

12 25.41» 49- él. 

Francefco Morì Francefe . - * 
Francefco Guidotti . 17.' 

Francefco Barberini Cardinale , fua 
biblioteca. Palazzo, e Galleria. 
5.14. 50 5o. .. 

Franga^® Trevifani Nobile Vene- 
ti, 


E AdreMabillonio Gio: Francefe* 

20 25. . 

tro Vanfchoonho/en Olandefe. 
24. 

R 

R Afaelle Fabretti Monfìgnore 
fue Opere . 3.7.21.23. 25. 52* 


S 


Antaman Cavaliere Inglefe. 4t.' 


T 


Omafo Howard Duca di Nor- 
fo 1K, ed altri Milord ideila Na- 
zione Inglefe . 24: 


Ene2ia. 
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